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Tagli, scontro sulla Sanità 


• n ministro della Salute si oppone alla chiusura dei 
piccoli ospedali • Iva: Taumento resta ma potrebbe 
slittare al 2013 • Province, rinviata la riorganizzazione 

• Salta il blocco delle tariffe • Tagli confermati per 

gli statali • Ridotti tribunali e Procure di Giovanni a pag. 2-3 


Lo scandalo 
e le regole 

Errani: «Violati 
tutti gli accordi 
con le Regioni» 

EMILIO BARUCCI 

ROBERT DIAMOND, AD DI BARCLAYS 
BANK, SI È DIMESSO ASSUMENDOSI DI 
FATTO LA RESPONSABILITÀ DELLE MANIPO¬ 

MATTEUCCI APAG.2 

LAZIONI effettuate dai suoi traders sui tas¬ 
si di interesse (euribor e libor). A sua in¬ 
saputa, i traders avrebbero alterato i 
mercati per rimpinguare i profitti della 
banca e per ottenere lauti bonus per loro 
stessi. Si tratta di mercati importanti che 
determinano il tasso a cui sono legati i 
mutui delle famiglie e i prestiti delle im¬ 
prese (anche italiane). SEGUE A PAG.7 

Dimezzati i fondi 
ai partiti: soldi 
destinati all’Emilia 

COLLIMI A PAG. 3 

Piano Pdl per avere 
la presidenza Rai 

• Eletti i sette consiglieri 
del eda • Flavia Nardelli 
esclusa dal non-voto radica¬ 
le • Pd, Idv e Ude accusano 
Schifani per il colpo di mano 

Rianimare 
il Cavallo 

IL COMMENTO 

VITTORIO EMILIAMI 

Con l’aiuto di Schifani e l’astensione 
del radicale Beltrandi, il Pdl è riuscito 
a mantenere la maggioranza del eda 
Rai. Pilati, Verro, Todini e Rositani so¬ 
no i membri scelti da Pdl e Lega; Co¬ 
lombo e Tobagi quelli del Pd e De Lau- 
rentiis per l’Udc. Il centrodestra po¬ 
trebbe ora bloccare la conferma di An¬ 
na Maria Tarantola a presidente. In 
questo caso la carica più alta passereb¬ 
be al membro più anziano del eda: Ro¬ 
sitani del Pdl. LOMBARDO A PAG. 4-5 

Finalmente la Rai ha il proprio 
“governo” e può quindi tentare di 
risollevarsi dalle crisi. Si può 
criticare il fatto che Monti abbia 
nominato al vertice di Viale 

Mazzini due “guardiani dei conti” i 
quali poco sanno di Rai e di 
multimedialità. Ma va aperto loro 
tutto il credito necessario. 

SEGUE A PAG. 4 




Ci si vede 
domani. 


Guarda meglio cosa succede in Italia e nel mondo 
L’Unità + left a soli 2 €, domani in edicola 


www.unitadt 





Per i dirigenti della Polizia scatta 
l’interdizione, lo ha promesso 
il ministro Cancellieri dopo 
la conferma in Cassazione 
delle condanne per le violenze 
durante il G8 di Genova. 
Prescritti i reati di lesione 
per gli agenti. 

FUSAMI SOLAMI A PAG. 10-11 


Ora qualcuno 
ci spieghi perché 

ORESTE RIVETTA 

SEGUEAPAG.il 


Confermate le condanne 
per il massacro alla Diaz 



Staine 


Dopo 

le due sinistre 

MICHIVEMDOLA 


• HO LETTO CON GRANDE INTERESSE E 
PROFONDA CONDIVISIONE LA RIFLES¬ 
SIONE DI MARIO TRONTI PUBBLICATA IERI SU 
L’UNITÀ. Tronti squaderna la domanda 
che in tanti si stanno facendo, ovvero se 
esista la possibilità di costruire una sog¬ 
gettività politica di sinistra autonoma, 
che non sia più incastrata tra riformisti 
succubi deH’egemonia neoliberista e i 
radicali avvolti nelle scarlatte bandiere 
della testimonianza. Siamo partiti dalla 
nostra parzialità. Non volevamo un en¬ 
nesimo «nuovo partito» ma provare a 
«riaprire la partita». La nascita di Sini¬ 
stra ecologia libertà è tutt’uno con la do¬ 
manda «si può uscire dalla crisi da sini¬ 
stra?». Abbiamo iniziato dalle parole, 
dal vocabolario di un nuovo progetto di 
liberazione: beni comuni, diritti civili, di¬ 
ritti dei lavoratori, energie rinnovabili, 
sviluppo sostenibile... SEGUE A PAG.9 


ALLA CAMERA 

Monti: 

«La Ue dirà sì 
allo scudo» 

AMDRIOLO A PAG.6 


Ora tocca a noi 
il cambiamento 

L’INTERVENTO 

WALTER VELTROMI 


A Bruxelles il governo ha 
ottenuto un grande risultato. Ma 
non ha vinto l’Italia, né ha perso 
la Germania. È l’Europa che ha 
fatto un passo avanti. A PAG.6 
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L’ITALIA E LA CRISI 


Tagli per 4J5 miliardi 
Scontro sugli ospedali 
Iva, l’aumento resta 


• n ministro Balduzzi di traverso sui tagli lineari 
nella Sanità • Cdm fiume con forti contrasti tra 
i ministri • L’incremento dell’Iva potrebbe 
essere scaglionato in due fasi o slittare nel 2013 


BIANCA DI GIOVANNI 

ROMA 

Il consiglio dei ministri è iniziato con 
un capitolo pesantissimo della spen- 
ding review ancora aperto: la sanità. Il 
ministro Renato Balduzzi è arrivato a 
Palazzo Chigi con un mandato chiaro 
dalle Regioni, e lo ha posto subito sul 
tavolo. Il piano della sanità va riscritto. 
Quei 5 miliardi che il Tesoro vuole nel 
giro di tre anni (uno subito e due più 
due fino al 2014) andranno reperiti con 
un sistema diverso, non si possono pre¬ 
tendere oggi. «Altrimenti cambia il mo¬ 
dello sanitario che abbiamo avuto fino 
a oggi», hanno detto a chiare lettere i 
presidenti di Regione. E Balduzzi non 
ha chiuso la porta. Anzi, si è impegnato 
a comunicare ai colleghi ministri le lo¬ 
ro richieste. 

Così la seduta (ancora in corso men¬ 
tre scriviamo e che si preannuncia fiu¬ 
me) si è trasformata in un braccio di 
ferro tra il titolare della Salute e Vitto¬ 
rio Grilli, indicato dalle indiscrezioni co¬ 
me l’autore (insieme al capo di gabinet¬ 
to Vincenzo Fortunato e il suo vice Mar¬ 
co Finto) dei tagli «con l’accetta». Inter¬ 
vento troppo simile ai «famigerati» ta¬ 
gli lineari del passato governo. Di que¬ 
sto si sarebbe lamentato anche il mini¬ 
stro dei rapporti con il Parlamento Pie¬ 
ro Giarda. Insomma, Grilli in trincea 
(come spesso accade per gli inquilini di 
Via Venti Settembre) a difendersi dagli 
assalti dei colleghi «di spesa». Secondo 
fonti vicine all’esecutivo si sarebbe così 
deciso di chiudere l’esame del decreto 
sulla revisione della spesa in serata e di 
riprendere il consiglio per esaminare il 
piano Severino sul riordino della geo¬ 


grafia dei tribunali oggi. 

ITAGLI 

Cifre ancora molto «ballerine» sulla 
portata complessiva dell’intervento di 
riduzione della spesa. Dopo una lunga 
discussione ci si sarebbe fermati a 4,5 
miliardi, con l’impegno a procedere 
successivamente in due altre fasi, di qui 
al 2013. Stando alle ultime indiscrezio¬ 
ni per ora il decreto sull’Iva resterebbe 
invariato: aumento di 2 punti in otto¬ 
bre, e di un ulteriore mezzo punto nel 
2013. Solo in una seconda fase si studie¬ 
rebbe il modo di evitare l’aumento. 
Un’altra ipotesi prevede che si eviti defi¬ 
nitivamente l’aumento di un solo pun¬ 
to: l’imposta aumenterebbe quindi dal 
21 al 22 per cento ad ottobre di quest’an¬ 
no, e di un altro mezzo punto nel 2013. 
Secondo altri si starebbe pensando a 
congelare l’aumento fino a luglio 
dell’anno prossimo e poi farlo scattare 
di due punti e mezzo, sperando nel frat¬ 
tempo di creare le condizioni di steriliz¬ 
zarlo. Qualsiasi previsione sui numeri, 
tuttavia, resta molto azzardata, perché 
basta modificare un parametro per spo¬ 
stare miliardi. 

I presidenti delle Regioni si sono det¬ 
ti disponibili a «ragionare» sul taglio im¬ 
mediato di circa un miliardo «perché ca¬ 
piamo che c’è riva da eliminare, ci sono 
gli esodati, c’è il terremoto», spiega En- 

Salute: sommando ì tagli 
di Tremonti a quelli 
di Monti nel 2014 il fondo 
avrà perso 10,5 miliardi 


rico Rossi della Toscana. Ma sul percor¬ 
so successivo chiedono subito l’apertu¬ 
ra di un tavolo per un nuovo patto per 
la salute. Di fatto le risorse vengono fal¬ 
cidiate: sommando i tagli di Tremonti a 
quelli di Monti nel 2014 il fondo per la 
salute avrà perso 10,5 miliardi. Inclu¬ 
dendo l’effetto inflazione significhereb¬ 
be un taglio del 15%. Insostenibile sen¬ 
za modificare i servizi. L’intervento del¬ 
le Regioni è comunque servito a modifi¬ 
care la parte sui piccoli ospedali, che 
non verrebbero più chiusi automatica- 
mente. La scelta sui posti letto da elimi¬ 
nare verrebbe affidata alle Regioni. 

PUBBLICO IMPIEGO 

Acque meno agitate, ma certo non pro¬ 
prio calme, sull’altro capitolo pesante 
del provvedimento: il pubblico impie¬ 
go. Filippo Patroni Griffi ha costruito 
un percorso in diversi step per la contra¬ 
zione dei pubblici dipendenti. Sicura¬ 
mente il coltello affonda in modo pesan¬ 
te nel corpo vivo della pubblica ammini¬ 
strazione: nessuno si attende che il sin¬ 
dacato accetti senza riserve. Ma le solu¬ 
zioni Soft non mancano. La riduzione 
delle piante organiche (-10% per i dipen¬ 
denti e 20% dei dirigenti) prevede una 
deroga alla riforma delle pensioni di 
Fornero per quei lavoratori che avreb¬ 
bero avuto i requisiti con il vecchio siste¬ 
ma. Il Tfr sarà concesso subito a chi ave¬ 
va maturato i vecchi requisiti entro il 
2011, e solo al compimento dei 65 anni 
a chi li ha maturati dopo quella data. Il 
ministero prevede anche processi di 
mobilità, e uno scivolo verso la pensio¬ 
ne fino a 48 mesi «laddove il personale 
collocato in disponibilità - si legge nel 
testo - maturi entro il predetto arco 
temporale i requisiti per il trattamento 
pensionistico». Ciascun percorso è co¬ 
munque sottoposto al confronto con il 
sindacato. La prima parte del decreto 
riguarda la spesa per beni e servizi, affi¬ 
data alla Consip con vincoli strettissi¬ 
mi. Si prevede inoltre l’accorpamento 
di molte società pubbliche. 



Renato Balduzzi, ministro della Sanità foto mauro scrobogna/lapresse 


IL CASO 


Le Province: senza 
di noi danni ai servizi 
per i cittadini 

Una Assemblea straordinaria dei 
Presidenti di Provincia e una lettera 
aperta a tutti i partiti politici per 
denunciare l’insostenibilità dei tagli agli 
Enti locali previsti dalla spending 
review, che colpiscono principalmente 
gli enti virtuosi. Lo ha deciso l’Ufficio di 
Presidenza dell’Upi, che si è riunito 
Roma per discutere le norme del 
governo. «Si tratta di tagli lineari a 
Regioni, Province e Comuni, che non 
premiano l’efficienza degli enti e 
incidono direttamente sui servizi ai 
cittadini», si legge nella lettera che l’Upi 
invierà ai segretari dei partiti. «Non c’è 
nessuna riqualificazione della spesa - 
prosegue la lettera dell’Upi - ma 
l’ennesima manovra che fa pagare i 


conti della crisi agli Enti locali, e quindi 
direttamente ai cittadini. Per quanto 
riguarda le Province, il taglio di 500 
milioni di euro per quest’anno e di 1 
miliardo l’anno prossimo porterà al 
sicuro dissesto degli enti». 

A settembre -segnala lalettera - si 
rischia la non riapertura delle scuole, 
«perché non avremo i soldi perché non 
potremo garantire la messa in sicurezza 
e non potremo pagare le utenze. Ma il 
taglio è strutturale, e comporta, di fatto, 
l’impossibilità per le Province di 
assolvere alle loro funzioni: non avremo 
più risorse per la manutenzione delle 
strade, per le scuole, per effettuare i 
servizi di salvaguardia e tutela del 
territorio, dovremo chiudere i Centri per 
l’impiego. Come si può proprio in un 
momento come quello che stiamo 
attraversando, privare i cittadini sempre 
più colpiti dalla crisi, anche dei servizi 
pubblici essenziali?». 


«No a tagli lineari, così si compromette il futuro» 


LAURA MATTEUCCI 

MILANO 

«Questa non è spending review. Siamo 
di fronte, ancora una volta, a tagli linea¬ 
ri, che vanno ad aggravare ulterior¬ 
mente la situazione già drammatica in 
cui versa la sanità. Quelle del governo 
sono ipotesi insostenibili e del tutto 
sbagliate. Adesso attendiamo di capire 
come risponderà alle nostre propo¬ 
ste». Vasco Errani, presidente della 
Conferenza delle Regioni oltre che 
dell’Emilia-Romagna, parla a nome di 
tutti i governatori, usciti dall’incontro 
con il ministro della Salute Renato Bal¬ 
duzzi determinati a contrastare quella 
che definiscono una «manovra subdo¬ 
la» perché «viola i precedenti accordi 
sottoscritti con le Regioni». L’ipotesi di 
tagli, ancora in via di definizione, pun¬ 
ta a risparmiare 5 miliardi di euro nei 
prossimi due anni e mezzo in sanità (3 
tra 2012 e 2013, altri 2 nel 2014). Nel 
caso in cui il documento della spending 
review venisse approvato come annun¬ 
ciato, i presidenti delle Regioni minac¬ 
ciano la rottura istituzionale e il ricor¬ 
so al Capo dello Stato, Giorgio Napoli¬ 
tano, come garante della Costituzione. 
E, mentre si rincorrono le voci sulla 
chiusura dei «piccoli» ospedali, annun¬ 
ciata, ritirata, riproposta, e sull’entità 


L’INTERVISTA 


Vasco Errani 

Il presidente dell’Emilia 
Romagna: «Sacrifici per un 
miliardo? Discutiamo, 
purché non si aggravi la 
situazione già drammatica 
in cui versa la Sanità» 



dei tagli, hanno messo a punto la loro 
contromossa. 

Errani, al governo avete presentato una 
controproposta: di che si tratta? 

«La premessa è che intendiamo farci 
carico del problema. Ci chiedono di ta¬ 
gliare un miliardo nel 2012? Per noi è 
troppo, ma siamo comunque disposti 
nelle prossime settimane ad individua¬ 
re un meccanismo per ridurre ancora 
la spesa, diciamo di un po’ meno di un 
miliardo, senza però intaccare i servi¬ 
zi. Un’operazione che dev’essere fatta 
in modo equo e non lineare. Per il 2013 
e 2014, poi, nessuna spending review: 
mettiamoci intorno ad un tavolo, co¬ 
struiamo col governo un patto per la 
salute in grado di garantire il sistema 
sanitario nazionale. Bisogna capire 
che oltre alle pure questioni economi¬ 
che occorre avere in testa la qualità del 
sistema, perché se ragioniamo solo in 
termini ragionieristici perdiamo di vi¬ 
sta la sostanza delle cose». 

Reazioni da parte dei ministro? 
«Attendiamo una risposta. All’incon¬ 
tro di oggi (ieri, ndr) abbiamo avanzato 
queste ipotesi al ministro della Salute, 
ora vediamo come verranno accolte. 
Auspico davvero che il governo colga 
questa opportunità, e questa disponibi¬ 
lità da parte delle Regioni, anche per¬ 
ché se decidesse di andare avanti con 


le proprie idee si aprirebbe un conflitto 
che finirebbe per compromettere l’in¬ 
tero sistema. La nostra posizione è mol¬ 
to determinata. È una questione di so¬ 
stenibilità: con il piano prospettato tut¬ 
te le Regioni rischierebbero il default». 
Meno tagli e più concertati, insomma? 
«Il governo non può e non deve interve¬ 
nire unilateralmente, questo è certo. 
Semmai, se dobbiamo discutere di co¬ 
me ridurre la spesa, facciamolo sulla 
base di un patto per la salute. Gli inter¬ 
venti unilaterali non sono costituziona¬ 
li, e comunque non tengono conto di 
una drammatica realtà oggettiva: la Sa¬ 
nità è il comparto di spesa pubblica che 
negli ultimi anni ha subito più riduzio- 

Per a 2013 e 2014 
nessuna spending review: 
mettiamoci intorno 
a un tavolo 

Costruiamo col governo 
un patto per garantire 
che a sistema funzioni 
a tutela dei cittadini 


ni. Solo con le manovre degli ultimi 
due anni, e comprendendo anche i ta¬ 
gli già programmati anche per il 2013 e 
2014, stiamo parlando di una riduzio¬ 
ne reale di qualcosa come 20 miliardi. 
Non c’è più alcuna sostenibilità». 

Siete disposti a recuperare quasi un mi¬ 
liardo nel 2012: da quali capitoli di spe¬ 
sa? Li avete già individuati? 

«È un percorso da fare con il governo. 
Il nostro obiettivo è che si possa decide¬ 
re noi, insieme con il ministro della Sa¬ 
lute, a partire però da un confronto se¬ 
rio. Finora si sono sprecate tante paro¬ 
le, tirate fuori un sacco di tabelle senza 
alcun reale fondamento, e avanzate 
proposte assurde: quella della chiusu¬ 
ra degli ospedali, per esempio, è pro¬ 
fondamente sbagliata. Un’operazione 
di questo genere non può essere gesti¬ 
ta centralmente, in modo burocratico, 
senza contare che finirebbe per com¬ 
portare anche costi più alti per la mobi¬ 
lità sanitaria. Così non può funzionare. 
Se il governo ritiene di coinvolgerci in 
un ragionamento serio di riduzione del¬ 
la spesa noi siamo pronti. Ma le propo¬ 
ste presentate finora non le condividia¬ 
mo, di tagli lineari non vogliamo più 
discutere. E, ripeto: per quanto riguar¬ 
da i prossimi due anni, già le manovre 
fatte in precedenza pesano in modo 
drammatico e insostenibile». 
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OSPEDALI IN ITALIA 



COSI PER R EGIONE 

Lazio 
Calabria 


Marche 


Lombardia 
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Campania 

Toscana 
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Piemonte 

Basilicata | 

E. Romagna] 

F. V. Giulia I 

Liguria _ | 

PA Bolzano | 
Umbria | 

Veneto 
Molise 
PA Trento 
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Fonte: Annuario statistico Servizio sanitario nazionale 


statali ridotti in numero e spazio 
Meno auto blu, no blocco tariffe 


T aglio a Statali, scuole, am¬ 
ministrazioni locali e uffi¬ 
ci periferici, tribunali 
compresi. Oltre, ovvia¬ 
mente, al dossier sanità. 
Sono i macro-capitoli su 
cui si tiene la riduzione delle spese pub¬ 
bliche che, insieme al pacchetto del su- 
percommissario Bondi, consentiranno 
di sterilizzare l’aumento dell’Iva 
quest’anno. Ma è in forse l’aumento di 
due punti dell’Iva previsto, l’aliquota 
base dovrebbe rimanere al 21%, quella 
ridotta al 10. Ma no c’è certezza. Entro 
il 15 ottobre il governo presenterà la 
nuova legge di Stabilità che dovrà con¬ 
tenere le misure (tagli alle agevolazioni 
fiscali, riordino delle strutture pubbli¬ 
che) per azzerare il previsto aumento 
anche dopo il luglio 2013. Scompare pe¬ 
rò il blocco delle tariffe pubbliche per i 
prossimi 18 mesi. Ecco le ultime indi¬ 
screzioni dell’intervento così come pre¬ 
visto dalle bozze in entrata, ieri sera, al 
Consiglio dei ministri. 

PACCHETTO RONDI 

Con un target di 5 miliardi, dovrebbe 
essere la parte più corposa ed abbatter¬ 
si su tutte le amministrazioni. Si tratte¬ 
rebbe di un meccanismo per eliminare 
i picchi in alto della spesa pubblica per 
l’acquisto di beni e servizi, per il quale è 
previsto un taglio del 5-10%. Come nel 
caso della sanità. Si fissa il prezzo mi¬ 
gliore per un bene (quello che si spunta 
sul mercato unica telematico, ad esem¬ 
pio quello che fa la Consip) e si taglia 
tutto quello che eccede il livello fissato. 

FUNZIONE PUBBLICA 

Dopo una verifica della Eunzione Pub¬ 
blica si procederà al taglio del 10% del 
personale e del 20% della dirigenza. 
Unica rassicurazione è che si deroghe¬ 
rà alle regole introdotte dalla riforma 
Eornero, quindi niente esodati nel pub¬ 
blico impiego. I dipendenti avranno me¬ 
no spazio per lavorare: meno uffici e 
meno metri pro-capite. I buoni pasto si 
ridurranno a 7 euro, le ferie e i permes¬ 
si non goduti non potranno essere mo¬ 
netizzati. Sembra scomparsa la norma 
che prevedeva la chiusura automatica 
per una settimana a Eerragosto, e tra 
Natale e Capodanno. Sospesi i concorsi 
per dirigenti di prima fascia fino al 


LA SCHEDA 


La bozza della spending 
review, l’ultima circolata 
prima del Cdm fiume di ieri 
sera. In bilico ia decisione 
sulle province da tagliare, 
riduzioni per i miiitari 


Sarebbero confermati 
i fondi per «salvare» 
altri 55mila esodati che 
si aggiungono ai GSmila 

Giustizia: in bilico 
una trentina di tribunali, 
37 Procure 
e 220 sedi distaccate 


2015. Inoltre, arriva una sorta di pagel¬ 
la del ministeriale che prevede l’indivi¬ 
duazione di «criteri per la valutazione 
organizzativa e individuale dei dipen¬ 
denti pubblici». 

PICCOLI OSPEDALI 

Questione assai controversa. Ma i picco¬ 
li ospedali, rassicura il governo (le 154 
strutture con meno di 80 posti letto o 
addirittura con meno di 120, come cir¬ 
colato in una prima bozza) non spari¬ 
ranno per decreto. Ci sarà un’analisi le¬ 
gata alle necessità del territorio. In 
ogni caso tra le chiusure, il taglio dei 
posti letto, il taglio alle spese farmaceu¬ 
tiche e per l’acquisto di beni e servizi 
sono attesi 5 miliardi. Sforbiciata an¬ 
che al Eondo sanitario: 1 miliardo in me¬ 
no quest’anno, 2 in meno il prossimo. 

ESODATI 

Si conferma l’aumento di 55mila esoda¬ 
ti salvaguardati. Il testo indica quattro 
diverse categorie interessate, una delle 
quali rappresenta una ulteriore riaper¬ 
tura (fino ad un massimo di 1.600 lavo¬ 
ratori) rispetto ai lavoratori inseriti nel 
precedente decreto. 

ENTI LOCALI 

Arriva una stretta sul personale degli 
enti locali. Secondo la bozza del di, fer¬ 
mo restando i vincoli già previsti, entro 
il 2012 verranno stabiliti «i parametri di 
virtuosità per la determinazione delle 
dotazioni organiche, tenendo priorita¬ 
riamente conto del rapporto tra dipen¬ 
denti e popolazione residente». 

PROVINCE 

Dovrebbero essere quasi dimezzate 
(dalle attuali 110 si passerebbe a una 
sessantina) ma non subito. Se ne parle¬ 
rà forse con un decreto già il mese pros¬ 
simo. Ma calano intanto i trasferimenti 
per Regioni, Province e Comuni. Tra gli 
altri interventi anche quello sui Cda del¬ 
la miriade di società pubbliche (potran¬ 
no avere solo 3 membri). 

COLPO Al SINDACATI 

In caso di revisione degli organici i sin¬ 
dacati saranno solo informati, e sarà 
possibile farlo anche dopo che il diri¬ 
gente di turno avrà deciso. Saranno ta¬ 
gliati i permessi retribuiti per assentar¬ 


si dal lavoro per attività sindacali (ta¬ 
glio del 10%). E un taglio sempre del 
10% ai trasferimenti dei Patronati. Infi¬ 
ne i compensi ai Caf: scende da 14 a 13 
euro per dichiarazione. 

TRIBUNALI E SUPERPREFETTURA 

Einora le ipotesi circolate prevedono la 
chiusura di una trentina di tribunali, di 
37 procure e di 220 sedi distaccate. Gli 
avvocati per protesta si incatenano. Ar¬ 
rivano intanto le superprefetture. Gli 
uffici territoriali dello Stato del Comu¬ 
ne capoluogo di Regione assorbiranno 
le funzioni di tutte le amministrazioni 
periferiche che hanno sede nella stessa 
regione. 

SCUOLA 

Meno 200 milioni alle Università, 
-f200 milioni alle scuole private: l’ope¬ 
razione sarebbe a saldo zero ma sta già 
scatenando molte polemiche. Tra i ta¬ 
gli delle bozze c’è infatti un solo segno 
più ed è a favore delle scuole non statali 
alle quali arriverebbero 200 milioni. 
La stessa cifra sarebbe però risparmia¬ 
ta con tagli alle Università. 

DIFESA 

Dovrà calare il numero dei militari in 
servizio, in misura non inferiore al 10% 
del totale degli organici delle forze ar¬ 
mate. Ma anche gli alloggi della Difesa 
saranno ceduti con maggior facilità. Si 
taglia il fondo per le missioni di pace 
(-8,9 milioni), ma non i 100 milioni l’an¬ 
no per il biennio 2013-2014 per gli ar¬ 
mamenti. Ne fa le spese anche il proget¬ 
to della mini-naja voluto dal preceden¬ 
te governo (-5,6 milioni). 

MINISTERI 

Prevista la riduzione degli stanziamen¬ 
ti per le politiche dei singoli ministri 
senza portafoglio e sottosegretari, con 
un risparmio complessivo non inferio¬ 
re a 20 milioni di euro per quest’anno e 
di 40 milioni dal 2013. Per Palazzo Chi¬ 
gi è previsto un taglio di 5 milioni per il 
2012 e di 10 milioni a decorrere dal 
2013. 

AUTO BLU 

Il taglio previsto è del 50% rispetto alla 
spesa sostenuta per acquisto e manu¬ 
tenzione nel 2011. 


Istruzione 
Profumo critica 
i critici 
Ma i fondi 
sono in bilico 

MARIAGRAZIA GERINA 

mgenna(S)unita.it 

Il ministro Profumo se la prende 
con chi, davanti ai tagli ipotizzati 
nella spending review, grida in soc¬ 
corso della scuola e dell’università 
italiana. Riflessi condizionati, più 
degni dei «cani di Pavlov» che di «au¬ 
torevoli commentatori», assicura 
l’ex rettore del Politecnico. La bi¬ 
stecca, però, per stare alla metafora 
suggerita dallo stesso Profumo, c’è. 
Ed è grossa e indigesta. Un taglio da 
200 milioni, che alla fine - ripetono 
da viale Trastevere - non sarà appli¬ 
cato al Eondo di finanziamento ordi¬ 
nario, ma che gli atenei italiani do¬ 
vranno lo stesso mandare giù. E lo 
stesso dovranno fare enti di ricerca 
e scuole pubbliche, alle prese con 
esuberi, mobilità e blocchi del turn 
over, totale per i bidelli. Mentre per 
il diritto allo studio le risorse 
“aggiuntive”, 90 milioni, non basta¬ 
no a ripristinare adeguatamente il 
fondo. 

Dov’è allora il riflesso condiziona¬ 
to di chi grida in soccorso della scuo¬ 
la? Per tentare di spiegarlo, il mini¬ 
stro ha fatto diramare una nota, 
pubblicata anche sul sito del Miur. 
Con tanto di foto di pastore tedesco 
ad illustrare il concetto. Titolo, per 
chi non avesse capito: «Il cane di Pa¬ 
vlov». «Come infatti il noto cane del¬ 
lo scienziato russo Ivan Pavlov ave¬ 
va una forte salivazione da acquoli¬ 
na in bocca anche in assenza del ci¬ 
bo se semplicemente veniva fatto 
suonare il campanellino che per me¬ 
si aveva accompagnato la pappa, co¬ 
sì», spiega con tono irritato e dida¬ 
scalico la nota del Miur, «è bastata 
l’identità della cifra proposta per il 
taglio al fondo di funzionamento or¬ 
dinario delle Università (200 milio¬ 
ni) con quella postata in bilancio (co¬ 
me ogni anno, prima dell’estate) a 
completamento della dotazione or¬ 
dinaria per le scuole paritarie, oltre 
che la coincidenza temporale, a far 
scattare in prestigiosi commentato- 
ri un vivacissimo riflesso condizio¬ 
nato: si toglie all’università pubbli¬ 
ca per dare alla scuola privata». 

La lista dei commentatori, a cui 
la nota piuttosto esplicitamente pa¬ 
re riferirsi, è piuttosto lunga. In te¬ 
sta agli “indiziati”, il presidente del¬ 
la Conferenza dei rettori. Marco 
Mancini, che ieri sull’Unità ha criti¬ 
cato aspramente le misure messe in 
campo dal governo Monti: «Nemme¬ 
no Tremonti era arrivato a tanto!». 

Il ministro, suo ex collega, sem¬ 
bra non abbia gradito per niente. Su 
tutte le furie, ha attaccato a testa 
bassa. E con insolita veemenza. Ma 
al netto della metafora canina, nella 
sua risposta non ci sono molte rassi¬ 
curazioni. Se non che i 200milioni 
alle scuole private sono in realtà 
una cifra con il segno meno rispetto 
ai finanziamenti stanziati in prece¬ 
denza. E che i tagli alle università 
sono un «processo ancora in itinere, 
che deve essere preso seriamente e 
dunque valutato alla fine». 

Di certo, non si sono sentiti per 
niente rassicurati studenti e sinda¬ 
cati. «Si tagliano risorse alle univer¬ 
sità, si conferma il quasi azzeramen¬ 
to del diritto allo studio, si accorpa¬ 
no e sopprimono enti di ricerca, si 
riducono ulteriormente gli organici 
nel sostegno, si tagliano i collabora¬ 
tori scolastici, già drasticamente ri¬ 
dotti negli anni scorsi, per appalta¬ 
re all’esterno le pulizie a costi supe¬ 
riori», passa in rassegna i tagli il se¬ 
gretario della Eie Cgil Domenico 
Pantaleo, invocando lo sciopero ge¬ 
nerale. Mentre gli studenti della Re¬ 
te della conoscenza avvertono che 
se lo «scempio» verrà confermato, 
loro non staranno a guardare. 
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POLITICA E INFORMAZIONE 


Per prima cosa 
rianimare il Cavallo 


IL COMMENTO 


VITTORIO EMILIANI 


SEGUE DALLA PRIMA 
Certo, il centrodestra, con le 
solite manovre di basso livello 
(avallate in corsa da un 
presidente del Senato sdraiato 
sulla sua parte politica) si è 
assicurato di nuovo la 
maggioranza in Cda. Come ai 
cari vecchi tempi. Grazie a 
Schifani e grazie all’assenza in 
Vigilanza del solito Marco 
Beltrandi radicale (ma 
l’impassibile Pannella denuncia, 
come un disco rotto, lo «scempio 
partitocratico» della Rai...). 

Ai nuovi amministratori Rai (che 
il Pd ha concorso a eleggere 
seguendo con saggezza le 
corrette indicazioni delle 
associazioni) va ricordato che le 
crisi da affrontare sono 
parecchie. I conti non vanno per 
niente bene, ma minacciano di 
venire appesantiti dalla più 
generale crisi di identità del 
servizio pubblico, del suo 
rapporto con gli abbonati. Un 
caso fresco: la Rai ha avuto 
ascolti altissimi con gli europei di 
calcio e però, trasmettendo tutto 
- gol inclusi - sul digitale 
terrestre, ha escluso gli abbonati 
che ancora vedono i programmi 
dalla piattaforma Sky nonché gli 
abbonati di Sicilia e Puglia 
appena passate al digitale senza 
adeguata copertura. Quei 
programmi criptati hanno 
intaccato ancor più la popolarità 
della Rai, facendo imbufalire i 
suoi utenti che si servono 
(legittimamente) della 
piattaforma Sky. Verso di loro la 
Rai si è comportata come una 
pay-tv, contro ogni regola. Lo 
dimostra l’accordo realizzato in 
Gran Bretagna per consentire 
anche ai non abbonati di vedere 
gratis sulla piattaforma 
satellitare di BskyB i match 
trasmessi dalle tv terrestri, Bbc 
inclusa. 

Alla Rai la falla del calo 
pubblicitario è recente, ma negli 
ultimi anni evasione/morosità del 
canone hanno scavato una 
voragine facendo mancare oltre 
1/3 degli introiti. Come 
recuperare credito presso i 
teleutenti se - grazie alla 
imposizione da parte di 
Berlusconi della piattaforma 
satellitare comune Tivùsat in 
luogo di Sky - una parte di loro 
subisce esclusioni tanto 
detestabili? Direttive europee e 
delibere Agcom prescrivono da 
anni che gli eventi di particolare 
rilevanza sociale siano trasmessi 
in chiaro. V’è di più: nella crisi 


Rai entra con forza l’emorragia, 
subita e/o incoraggiata, di 
conduttori/autori/attori costretti 
a emigrare. Dal prossimo 
autunno Michele Santoro non 
sarà più soltanto un “ospite”, ma 
farà parte - come Lerner, come 
Gruber, come altri - de La7, 
organicamente. Farà ascolti 
elevati e attrarrà prestigio e 
pubblicità. Doppia, tripla perdita 
secca per la Rai che, dal 2002 a 
oggi, ha rinunciato ormai a tutta 
la satira, all’intrattenimento 
intelligente, e quindi di prestigio. 
È sotto gli occhi di tutti 
l’autentico botto fatto da 
Corrado Guzzanti su Sky con 
«Aniene». 

Veniamo alla raccolta 
pubblicitaria, strettamente legata 
peraltro all’offerta dei palinsesti. 
Nel 2012 il calo riguarda tutti, in 
modo speciale le tv generaliste, 
in modo specialissimo la Rai. Che 
paradossalmente batte Mediaset 
negli ascolti e però registra negli 
spot quasi un -11 % contro il - 9,6 
di Mediaset. Il presidente 
deirUpa Lorenzo Sassoli de 
Bianchi ha previsto per il 2012 
investimenti pubblicitari in calo 
per 700 milioni. Con una 
notazione che si attaglia anche 
alla Rai. «Troppo rigore può 
essere una terapia che, invece di 
guarire, intossica. Di questo 
passo il ceto medio rischia di 
polverizzarsi». Certo, a Viale 
Mazzini e dintorni c’è parecchio 
da tagliare, con rigore. Fino a 
dieci anni fa i compensi di 
presidente, direttore generale e 
consiglieri erano contenuti. 
Vennero raddoppiati di colpo 
dopo il 2002, in una gestione, 
temo, «di garanzia» (?). Poi la 
crescita è continuata, anzi, a 
quanto leggo, dilagata. E non 
parlo del solo vertice. 

Tuttavia una politica di salassi 
diffusi farebbe crollare a terra il 
cavallo di Messina a viale 
Mazzini e quello di Ceroli a Saxa, 
nel momento in cui la Rai ha 
bisogno di investimenti «di 
qualità» (anche sul piano degli 
autori, un parco decisamente 
impoverito). Si riparla di vendere 
Rai Way, ma con quale ricavato 
con la crisi planetaria in atto? La 
cessione del suo 49% ai texani di 
Crown Castle decisa nel 2001 dal 
Cda Zaccaria, subito cancellata, 
con contorno di insulti, dal 
neo-ministro Gasparri, aveva 
messo in banca circa 900 milioni 
di euro di oggi. Come e a chi 
venderà ora la Rai? Con quale 
ribasso? Ecco i frutti avvelenati 
della politica di un centrodestra 
dominato dagli interessi di 
Berlusconi & famiglia. E il Cda 
appena eletto ha quella stessa 
maggioranza. Ricordiamolo. 


Lefì, domani inchiesta sulla Rai 
Parlano Gabanelli e lacona 

È dedicata alla crisi della Rai la coperti¬ 
na di questa settimana di left, in edicola 
sabato con Wnità. I nuovi vertici della 
Rai saranno in grado di proporre idee 
capaci di fermare l’emorragia di ascol¬ 
ti e il calo drammatico della pubblicità? 
Ne parlano Riccardo lacona (PresaDi- 
retta), Corrado Formigli (Piazzapuli¬ 
ta) insieme a Mario Morcellini, docen¬ 
te di Scienza delle Comunicazioni. In 
una intervista la conduttrice di Report 
Milena Gabanelli spiega le ragioni del¬ 
la crisi della creatività, mentre Loris 
Mazzetti, storico dirigente Rai mette a 
fuoco la crisi dell’azienda pubblica e 
l’ingerenza della politica. 



Rai, il Pdl ha un piano 


• La destra punta a far mancare la maggioranza 
dei due terzi sulla Tarantola, così il cda sarebbe 
guidato dal consigliere più anziano (Rositani) 

• La manovra può mettere in mora anche il dg 


NATALIA LOMBARDO 

ROMA 

Con il rigore concesso alla squadra del 
cuore dall’arbitro Schifani, come ha det¬ 
to Fini, il Pdl è riuscito nel blitz in com¬ 
missione di Vigilanza vincendo la parti¬ 
ta con un 4 a 3, la maggioranza dei consi¬ 
glieri di amministrazione Rai. Prossimo 
obiettivo: far saltare i due nomi indicati 
dal premier Monti come presidente, An¬ 


na Maria Tarantola, e direttore genera¬ 
le, Luigi Gubitosi. 

Ieri mattina la fumata bianca a Palaz¬ 
zo San Macuto, i pidiellini e la stampella 
leghista sono andati a votare. I sette con¬ 
siglieri sono: Gherardo Colombo e Bene¬ 
detta Tobagi votati dal Pd, Antonio Pila¬ 
ti, Antonio Verro, Luisa Todini, Gugliel¬ 
mo Rositani per Pdl e Lega, Raffaele De 
Laurentiis per l’Udc. È fuori l’indipen¬ 
dente Flavia Piccoli Nardelli, con quat¬ 


tro voti, dairidv, da Perina di FU e Me¬ 
landri del Pd. Il radicale Beltrandi non 
ha votato, di nuovo si è fatto pedina deci¬ 
siva. Per il centrodestra. 

Più che un blitz, quella del Pdl è una 
manovra ben studiata, che mira a bloc¬ 
care la presidenza per Tarantola (indica¬ 
ta ieri dall’assemblea degli azionisti che 
ha nominato il Cda e il consigliere Mar¬ 
co Pinto). Come? Facendo mancare la 
maggioranza dei due terzi in Vigilanza 
che servirà martedì prossimo a ratifica¬ 
re la nomina della signora di Bankitalia, 
così il nuovo Cda sarebbe guidato da Gu¬ 
glielmo Rositani che, in quanto consi¬ 
gliere anziano, farebbe le veci del presi¬ 
dente Rai. A quel punto sarebbe a ri¬ 
schio anche Gubitosi come direttore ge¬ 
nerale, osteggiato dai berlusconiani. E 
finché il presidente facente funzioni 



L’ex premier Berlusconi con il presidente del Senato, Renato Schifani foto ansa/alessandro di meo 


Beltrandi, il fine radicale 
che non si giustifica mai 


I n coda alle faticosissime nomine nel 
consiglio di amministrazione della 
Rai - del tutto imperscrutabili per il 
grande pubblico - ecco una nota di colo¬ 
re che fa brillare la complessità delle 
culture custodite dal Pd e insieme con¬ 
tribuisce a delineare un autentico per¬ 
sonaggio dei nostri giorni. Si chiama 
Marco Beltrandi ed è deputato radicale 
eletto nelle file del Pd. Ottima persona, 
ma ieri, polemizzando con i suoi colle¬ 
ghi di schieramento, è riuscito ad accu¬ 
sare Luigi Zanda di essere un comuni¬ 
sta. 

Il senatore Zanda, Pd, ha maturato 
un ricchissimo passato navigando nel 
mare della De e perfino a un esame lom- 
brosiano risulterebbe del tutto estra¬ 
neo alla sofferta fisiognomica comuni¬ 
sta. Ma Beltrandi è sicuro di quel che 
dice: «Capisco - ha detto rivolto al pove¬ 
ro Zanda - che per le influenze della cul¬ 
tura comunista i fini giustifichino sem¬ 
pre i mezzi...». Ci vorrebbe una foto di 
Zanda; poi, bisognerebbe spiegare per¬ 
ché Beltrandi si è arrabbiato e capire 
com’è che dentro il medesimo partito ci 
possa essere un radicale, eletto coi voti 
della base Pd, che accusa un ex demo- 
cristiano, ora Pd, di essere un comuni¬ 
sta. Proviamo. 

Torniamo a quando pareva che il par¬ 
tito di Berlusconi sarebbe riuscito a far 
collassare ogni tentativo di dare alla 
Rai un Cda rinnovato. Il Partito demo¬ 
cratico stava introducendo un elemen¬ 
to di rottura nei confronti della melina 
spartitoria del passato. Infatti, il Pd si è 
rifiutato di partecipare alla spartizione 


IL RITRATTO 


TONIJOP 

politica@unita.it 

Non votando, ha consentito 
l’elezione del pidiellino 
Pilati. Ma questa è solo 
l’ultima mossa del deputato 
che è stato promotore 
del bavaglio ai talk show 

chiedendo alla società civile l’espressio¬ 
ne di un paio di nomi al di sopra di ogni 
sospetto sui quali si sarebbe impegnato 
poi a votare. Fatto. Bisognava agire in 
fretta, altrimenti la tagliola del Pdl 
avrebbe terminato di spezzare le reni 
alla Rai congelando gli equilibri di pote¬ 
re nel Cda costruiti a vantaggio di Berlu¬ 
sconi. Schifani fa il suo mestiere: patro¬ 
cina l’eliminazione del consigliere di Vi¬ 
gilanza (Amato) non più «affidabile» 
per Berlusconi e la sua «opportuna» so¬ 
stituzione (con Viespoli) in vista delle 
votazioni, alla velocità di un bosone. 

Beltrandi, intanto, provvede a non 
votare togliendo la possibilità concreta 
di ridimensionare il ruolo del Pdl nel 
Cda e grazie solo alla sua assenza passa 
il nome di Pilati, grand commis berlu- 
sconiano. Poi, a rinnovo fortunatamen¬ 
te concluso, attacca Zavoli «per la sua 
gestione di regime» (gasp!) mentre in 
seconda battuta lamenta con morigera¬ 


ta formalità «l’errore» («grave», ammet¬ 
te ma in un inciso) di Schifani. Zavoli 
sarebbe colpevole, secondo il deputato 
radicale, di non aver vagliato i curricula 
degli aspiranti, cosa che il presidente 
non avrebbe potuto fare, a rigore di nor¬ 
mativa. Ma conta la sostanza, soprattut¬ 
to in tempo di guerra e questo tempo lo 
è. Tanto è vero che Pilati è passato, il 
Pdl conserva per questo il controllo ber- 
lusconiano sulla Rai e intanto Beltrandi 
- rigoroso pannelliano - se la prende 
con Zavoli. Zanda replica a Beltrandi: 
ma cosa dice? 

Zavoli ha salvato la Rai dal marasma 
che era nelle intenzioni del Pdl. Beltran¬ 
di conclude che Zanda respira un’aria 
comunista. Ma il radicale è l’uomo che 
provvide a suo tempo a votare, con il 
Pdl in vena di dispetti, Riccardo Villari 
alla presidenza della Commissione di 
Vigilanza, azzerando le scelte del Pd al 
quale anche Villari apparteneva. Bel¬ 
trandi fu il promotore di quel bavaglio 
normativo anti-Santoro che avrebbe vo¬ 
luto, in campagna elettorale, conduzio¬ 
ni bipartisan, a due quindi, nei talk 
show politici. Una demenzialità quasi 
affascinante. 

Lui, infine, fu il responsabile di uno 
storico scacco ai danni dei costi della 
politica e a vantaggio del partito di Ber¬ 
lusconi, quando con il suo voto riuscì a 
disaccoppiare le amministrative dai re¬ 
ferendum. Quattrocento milioni di eu¬ 
ro. Beltrandi iniziò a forare il velo dei 
personaggi contemporanei e il suo bu¬ 
sto fu posto nella rastrelliera dei 
“mandarini”. 
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prendersi anche il presidente 


(l’ex An, ex missino della prima ora) 
non mette all’ordine del giorno il voto 
sul dg, resta in sella Lorenza Lei. Berlu¬ 
sconi avrebbe così fatto bingo, mante¬ 
nendo le redini del Cavallo Rai, già sfian¬ 
cato dalle emorragie della pubblicità, 
della cassa e di pezzi forti (come Santo¬ 
ro a La7 e Celentano a Mediaset). Si ca¬ 
pirebbe così perché tutti gli ex An han¬ 
no rinunciato ad altri candidati per con¬ 
fermare il consigliere anziano. Un bel 
“pacco” preparato nei vertici con Berlu¬ 
sconi, Paolo Romani che infatti non dà 
«nulla per scontato», e magari anche da 
Pilati, ex controllore dell’Agcom, ideato¬ 
re della Gasparri. 

Non era stato previsto, però, il taglio 
del 30% ai compensi dei consiglieri Rai 
che ieri ha deciso l’assemblea degli azio¬ 
nisti (99,9% il Tesoro, il resto la Siae): 


una sforbiciata che li riduce a 67mila eu¬ 
ro l’anno lordi. 

La Lega maroniana si è accaparrata 
di nuovo una poltrona di «Roma ladro- 
na» rivestita col modello Confindustria 
di Luisa Todini, votata anche da Pasqua¬ 
le Viespoli, il senatore di Coesione nazio¬ 
nale che Schifani ha fatto entrare elimi¬ 
nando il dissidente Paolo Amato. Sulla 
legittimità dell’atto del presidente del 
Senato ha seri dubbi Paolo Gentiioni 
del Pd: in base all’art. 3 del regolamento 
della Vigilanza «la sostituzione di mem¬ 
bri avviene in caso di dimissioni, di inca¬ 
rico governativo, di cessazione del man¬ 
dato elettorale» e vengono sostituiti con 
altri (art. 2), nominati dai presidenti del¬ 
le Camere su indicazioni dei gruppi in 
base alla rappresentanza proporziona¬ 
le. «La precondizione - spiega Gentiioni 


- è il consenso del sostituito, qui non c’è 
perché Amato non si è dimesso. Non è 
mai accaduto». L’ex ministro Pd sta ap¬ 
profondendo la questione, memore, 
twitta, di chi diceva «che Meocci non 
era incompatibile», salvo poi far pagare 
alla Rai una maxi multa di 14 milioni di 
euro. 

Sul piano politico la bufera infuria. 
Pier Luigi Bersani stigmatizza gli eventi 
«inauditi» e punta il dito sulla Gasparri: 
«Questo meccanismo di governance 
Rai non può funzionare», ripete che «va 
cambiata radicalmente, se non ce la fa¬ 
remo in questa legislatura lo faremo nel¬ 
la prossima». Di Pietro grida al «golpe». 
Il capogruppo Pd in Vigilanza, Morri, 
condanna la «prepotenza istituzionale» 
che ha cambiato le carte, ma fa notare 
che «il Pd ha onorato il suo impegno con 


i candidati espressi dalle associazioni 
della società civile», che ieri Bersani ha 
incontrato, e fa gli auguri a Benedetta 
Tobagi (che già vede il «compito duro» 
che l’aspetta) e Gherardo Colombo. Ti¬ 
ra un sospiro di sollievo il presidente Za- 
voli, che, al di là dei «malesseri» trova 
che «non sarà più come prima nel rap¬ 
porto tra una politica malintesa e 
l’azienda» e lamenta la perdita di Santo¬ 
ro. Il Pd non ha voluto forzare la mano 
disertando il voto e avvicinando il com¬ 
missariamento. Il radicale Beltrandi 
avrebbe potuto far saltare tutto (votan¬ 
do Nardelli il pareggio a 5 voti avrebbe 
vanificato la votazione) ma chiede le di¬ 
missioni di Zavoli perché ha aperto il 
seggio. Gli risponde il Pd Zanda: «È stre¬ 
pitoso, Beltrandi non se la prende con 
Schifani ma attacca Zavoli». 



IL NUOVO ODA DI VIALE MAZZINI 


Indicato 
dal Tesoro 


Eletto dalla Commissione 
parlamentare di Vigilanza 


Marco 

Finto 


Rodolfo 
De Laurentiis 

(Terzo Polo) 


Gherardo 
Colombo (Pd) 


Benedetta 
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Paola Ferrari vuole 
querelare Twitter 
E il web si scatena 

Paola Ferrari è decisa: «Querelerò 
Twitter per diffamazione». Alla 
giornalista televisiva non sono andati 
giù gli insulti ricevuti «in forma 
anonima» sul social media, durante la 
conduzione di Stadio Europa per gli 
Europei 2012. Bersagliata da «pesanti 
allusioni fìsiche, insulti riferiti alPeta e 
a presunti rifacimenti estetici», la 
conduttrice ha deciso di fare causa 
alla piattaforma web. All’annuncio 
della querela, gli utenti di twitter si 
sono sbizzarriti con i commenti, tanto 
che #QuerelaConPaola è diventato in 
breve il primo trending topic italiano, 
ossia l’insieme di tweet a maggiore 
incremento di popolarità. «Sto 
valutando ancora come procedere 
legalmente - ha sottolineato la 
giornalista -, in Italia c’è un grande 
buco legislativo sui social network. La 
mia battaglia è contro la diffamazione 
vigliacca e anonima». 


Schifani si giustifica 
ma convince solo i suoi 

• Autodifesa in Aula del presidente del Senato 

• Finocchiaro: ha abbandonato la sua imparzialità 


MARCELLA CIARNELLI 

ROMA 

Difesa d’ufficio del proprio operato, 
spiegazioni fornite in nome del «rispet¬ 
to e della lealtà reciproca» rispolverati 
nemmeno ventiquattro ore dopo il blitz 
in Commissione di Vigilanza, l’impe¬ 
gno, se non la minaccia, di «riequilibra¬ 
re» tutte le altre commissioni. E così se 
ce ne fosse bisogno nessuno potrà dire, 
se gli viene sfilata la poltrona, che non 
era stato avvertito. 

È andata in scena nell’aula del Sena¬ 
to, in un pomeriggio che di tregua non 
è stato nonostante l’awenuta elezione 
dei sette membri del nuovo consiglio di 
amministrazione della Rai, Vexusatio 
del presidente Schifani petita da Pd, 
Udc, Api e Idv a cui la seconda carica 
dello Stato ha deciso di rispondere, bon¬ 
tà sua, poiché, è la prima precisazione 
che fornisce all’aula «di norma le deci¬ 
sioni della Presidenza sono inappellabi¬ 
li e su di esse non si apre di regola alcu¬ 
na dibattito». Però, certo, quando a con- 

Le spiegazioni a Palazzo 
Madama richieste 
con una lettera 
da Pd, Udc, Api e Idv 


testare l’operato c’è anche il presidente 
della Camera, forse l’autodifesa non po¬ 
teva essere rinviata ancora di molto. 

LE MOTIVAZIONI 

Dato il clamore e i dubbi che la sua deci¬ 
sione di cambiare il membro dissidente 
in Commissione di Vigilanza per accon¬ 
tentare, più di venti giorni dopo la ri¬ 
chiesta, le rivendicazioni del senatore 
Viespoli a nome dei rassicuranti espo¬ 
nenti del gruppo di Coesione naziona¬ 
le, Schifani ha deciso che era meglio ri¬ 
spondere alla sollecitazione dei colle¬ 
ghi indignati davanti all’audace esibi¬ 
zione del giorno prima a proposito del¬ 
la sostituzione del senatore Amato con 
il senatore Viespoli in Vigilanza. E spie¬ 
gare, ai richiedenti e agli interdetti ita¬ 
liani, le motivazioni della decisione. An¬ 
che se poi, a testo acquisito, quella che 
è apparsa evidente è stata innanzitutto 
la straordinaria capacità di interpreta¬ 
zione delle norme. Per il resto molto ci 
sarebbe ancora da chiarire. Anche per 
mettere le mani avanti dato che Renato 
Schifani ha promesso analoghi inter¬ 
venti «d’imperio»anche nelle altre Com¬ 
missioni se i partiti non colmeranno i 
ritardi anche se un’azione del genere 
«non è mai stata fatta da questa presi¬ 
denza». Tranne l’altro giorno, ma è me¬ 
glio glissare. 

Ha provveduto Gianfranco Eini a ri¬ 


portare in auge il linguaggio calcistico 
a cui i recenti europei ci avevano abitua¬ 
to. «La decisione del presidente del Se¬ 
nato è legittima. Diciamo però, per usa¬ 
re una metafora calcistica, che può capi¬ 
tare anche alTarbitro più imparziale di 
fischiare un rigore inesistente per far 
vincere la squadra del cuore. È accadu¬ 
to», ha detto il presidente della Came¬ 
ra, aggiungendo che «come tutti hanno 
evidenziato il presidente del Senato e il 
presidente della Camera hanno assun¬ 
to due posizioni molto diverse su una 
questione così delicata e spinosa». E «la 
mia è stata una valutazione politica, ma 
ovviamente essendo il presidente della 
Camera ci sono anche degli aspetti isti¬ 
tuzionali». A stretto giro Schifani ha ri¬ 
sposto: «Quando ero giovane preferivo 
giocare a pallone piuttosto che fare l’ar¬ 
bitro» ed ha invitato gli esponenti del 
suo partito a non proseguire nella pole¬ 
mica. Inascoltato poiché immediata¬ 
mente Eabrizio Cicchino, capogruppo 
Pdl alla Camera, ha definito «parados¬ 
sale nella sua contraddittorietà» la posi¬ 
zione di Eini che è «dettata da ragioni 
politiche». 

Il presidente del Senato ha spiegato, 
dunque, le ragioni del suo solerte agire 
con una rapidità che fino alle dichiara- 

Fini ancora all’attacco 
«È stato come 
un arbitro che fischia 
un rigore inesistente» 


zioni in dissenso del senatore Amato 
non aveva ritenuto di dover mettere in 
campo. Poi le cose sono andate come 
sono andate. Berlusconi si è preoccupa¬ 
to davanti all’ipotesi di un Cda che 
avrebbe potuto creargli altri problemi, 
ed allora si è ravvisata la necessità di 
dare una risposta a Viespoli. Eorti an¬ 
che del fatto che lo stesso Eini aveva ri¬ 
tenuto corretta la richiesta di rappre¬ 
sentanza. Non c’era stato bisogno di 
molta moralsuasion, pur evocata da Schi¬ 
fani nel suo intervento, nei confronti 
del capogruppo Pdl per individuare 
l’agnello sacrificale e trovare il sostitu¬ 
to. E poi, ha affermato lo stesso Schifa¬ 
ni, per rispondere all’obiezione di una 
violazione portata avanti in presenza di 
seggio elettorale aperto, se vogliamo 
dirla tutta anche il senatore Zavoli, pre¬ 
sidente della Vigilanza, ha fatto la sua 
parte. «Si ricorda che ogni seduta della 
Commissione di vigilanza, anche se con¬ 
vocata per l'elezione di un organismo 
esterno, è in sé compiuta. Infatti, come 
può facilmente evincersi dai resoconti, 
al termine di ciascuna delle quattro riu¬ 
nioni - che non hanno avuto esito - tenu¬ 
tesi tra il 26 giugno e il 4 luglio, il Presi¬ 
dente ha dichiarato “tolta” (e non sospe¬ 
sa) la seduta. Si è trattato infatti di tre 
(quattro, con quella di questa mattina) 
distinte sedute e non di un unico seggio 
elettorale. Pertanto, legittima è stata la 
nomina del senatore Viespoli, nel ri¬ 
spetto di una norma di legge che preve¬ 
de la rappresentanza obbligatoria di 
tutti i Gruppi parlamentari, e legittima- 
mente il senatore Viespoli ha potuto 
partecipare ai lavori». E, quindi, anche 
votare. 

Anna Einocchiaro, capogruppo Pd: 
«Spiace constatare che in un momento 
tanto difficile, proprio quando nella Ca¬ 
mera alta dovrebbe regnare il più alto 
senso delle Istituzioni democratiche, la 
seconda carica dello Stato abbia abban¬ 
donato la sua imparzialità e autonomia 
influenzando con le sue scelte gli esiti 
delle votazione». 



Zavoli: da 
cambia 
il rapporto 
con la politica 
«malintesa» 

VIRGINIA LORI 

ROMA 

«Lasciatemi dire: ero e rimango un 
ottimista; sebbene senza illusioni, 
come diceva Kennedy». Al termine 
della votazione in commissione di 
vigilanza, dopo giorni di tensioni e 
polemiche che sembrano dover 
continuare a paralizzare la situazio¬ 
ne, il presidente Sergio Zavoli cita 
Kennedy e commenta: «Stavolta 
non so se ha vinto l’ottimismo, spe¬ 
cie il più ostinato, come il mio, o lo 
stato di necessità. Eppure, nono¬ 
stante circostanze rese difficili da 
più di una temperie, credo di poter 
dire che abbiamo indebolito, se 
non proprio sbugiardata, la regola 
secondo cui nessuno va tanto lonta¬ 
no come chi non sa dove sta andan¬ 
do». 

Secondo Zavoli, con questo pas¬ 
saggio cambia il rapporto tra la Rai 
e la politica. O meglio, con una «po¬ 
litica malintesa», come la chiama 
lui. Che con decisione rivendica al¬ 
la commissione la consapevolezza 
del risultato che era necessario rag¬ 
giungere. 

«Sapevamo di dover condurre in 
porto la nave, anche quando il viag¬ 
gio si è fatto periglioso e inquietan¬ 
te. Ma sapevamo di non essere la 
Concordia, con il suo progetto di fa¬ 
re l’inchino a qualcosa d’altro, tra¬ 
dizionale omaggio della grande ma¬ 
rineria: a noi - sottolinea il presi¬ 
dente della Vigilanza, rivendican¬ 
do un atteggiamento di indipenden¬ 
za - spettava inchinarci solo di fron¬ 
te al dovere di contribuire, per la 
nostra parte, al compito che il Par¬ 
lamento si assume, attraverso que¬ 
sta Bicamerale, di vigilare sulla cre¬ 
scita di un’azienda incaricata di 
svolgere un servizio pubblico». 

Dunque, se è alla luce di questo, 
come indicato statutariamente, 
che deve essere interpretata la na¬ 
tura, il carattere e la forma della 
Rai, quest’ultima - scandisce anco¬ 
ra il presidente della Vigilanza - è la 
più importante impresa culturale e 
civile del Paese». E a questo riguar¬ 
do ci tiene «per inciso, ricordare se 
non sia per caso proprio in funzio¬ 
ne di un servizio pubblico l’ingag¬ 
gio del giornalista Michele Santo¬ 
ro, annunciato stamane (ieri matti¬ 
na, ndr) da una tv reputata sempre 
più commerciale». 

Dopo la bufera dei giorni scorsi, 
e dopo il duro scontro istituzionale 
esploso tra i presidenti delle due 
Camere, ora che si è sbloccata l’im¬ 
passe sulla nomina dei sette mem¬ 
bri “politici” del cda Rai, per Sergio 
Zavoli ci si può comunque «compia¬ 
cere che, al di là di imprecisioni e 
incongruenze, contraddizioni e ma¬ 
lesseri, manifestati legittimamente 
anche in quest’aula, qualcosa da og¬ 
gi non sarà più come prima nel rap¬ 
porto tra una politica malintesa e 
l’azienda». Perché «il segno 
dell’apertura di un varco c'è stato e 
va colto in un momento difficile 
per il Paese, che chiede a tutti legit¬ 
timità e confronto, coesione e spiri¬ 
to costruttivo». 
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L’EUROPA E LA CRISI 


«n governo fa bene 
Ora tocca a noi 
cambiare il Paese» 


D ue cose non abbiamo 
il diritto di permetter¬ 
ci. Il provinciale trion¬ 
falismo nazionalista 
con la conta arrogan¬ 
te e rischiosa dei vinci¬ 
tori e dei vinti e il tentativo di iscrivere 
a questo o a quello schieramento euro¬ 
peo 0 italiano il grande risultato che il 
governo italiano ha ottenuto a Bruxel¬ 
les. Non ha vinto l’Italia e non ha per¬ 
so la Germania, o il contrario. Ha fat¬ 
to un passo in avanti l’Europa. Abbia¬ 
mo dimostrato di poter essere non un 
problema per l’Europa, ma un sogget¬ 
to decisivo per tenere unite le diverse 
culture e i diversi interessi che legano 
nazioni così dissimili. Ma l’Europa 
non può restare un’opera incompiu¬ 
ta. Viviamo una condizione certo ine¬ 
dita, ma la storia ci dovrebbe aver am¬ 
maestrato sui rischi di declino di na¬ 
zioni e civiltà. 

Il presidente Monti ha detto parole 
giuste, di accorata preoccupazione, 
circa lo stato della democrazia in Eu¬ 
ropa. Le nostre istituzioni, nazionali e 
comunitarie, faticano a decidere, za¬ 
vorrate da lentezze intollerabili agli 
occhi di cittadini scossi dalla prospetti¬ 
va di una inaspettata retrocessione so¬ 
ciale e, peraltro, abituati ad una socie¬ 
tà veloce in tutto, dalle tecnologie alla 
comunicazione. Per questo vorrei di¬ 
re oggi che il principale contributo al 
veleno dell’antipolitica spesso viene 
proprio dalle furbizie e dalle ipocrisie 
della politica. Nel momento in cui il 
vostro lavoro è iniziato le regole di in¬ 
gaggio prevedevano che il governo 
cercasse di arrestare il rischio del de¬ 
clino 0 del tracollo del Paese e che i 
partiti facessero due cose: la riforma 
istituzionale e quella elettorale. Si 
può discutere la qualità dell’azione 
del governo, è legittimo farlo. Ma non 
che abbia provato e in parte sia riusci- 
to. 

È la politica in ritardo, in grave ri¬ 
tardo. Un accordo sulla riduzione del 
numero dei parlamentari e sul mi¬ 
glior funzionamento dell’esecutivo e 
delle Camere è stato stracciato in no¬ 
me di una manovra propagandistica 
volta a riagganciare vecchi schiera- 
menti politici. Lo dico con dolore per¬ 
ché penso che una seria discussione 
sul modello istituzionale ed elettorale 
francese sarebbe stata legittima. Ma, 
come è evidente, non si passa da un 
sistema parlamentare ad uno semipre¬ 
sidenziale con un emendamento. È 
materia da affrontare in una sede co¬ 
stituente, ormai necessaria. Il risulta¬ 
to è che l’accordo raggiunto è stato fat¬ 
to irresponsabilmente saltare. E lo 
stesso è con la legge elettorale. Non si 
riporti il Paese, tra un anno, a votare 
con un sistema incivile come il Porcel- 
lum. Il tempo sta scadendo, chi ritar¬ 
da se ne assumerà la responsabilità. 
Ma è il contrario di quello che il Pd 
auspica. 

Questo è un tempo di decisioni diffi¬ 
cili, non di slogan. Ed è un tempo nuo¬ 
vo, davvero nuovo. Viverlo e affrontar¬ 
lo con il bagaglio o la rassicurante co¬ 
razza delle ideologie non aiuta nessu¬ 
no. Per questo vorrei che abbandonas¬ 
simo le due che più danneggiano il no¬ 
stro Paese oggi. La prima è quella di 
un liberismo che ha poco a che fare, 
davvero poco, con la cultura liberale. 
È l’ideologia dello Stato minimo, della 
deregulation, del liberi tutti. È l’ideo¬ 
logia della finanza che sovrasta l’eco¬ 
nomia reale, la fatica, il talento, il co¬ 
raggio di chi intraprende e lavora. Ro¬ 
ba vecchia, ormai. Una idea della mo¬ 
dernità che, per dirla con Calvino, as¬ 
somiglia a «un cimitero di macchine 
arrugginite». Le democrazie non pos¬ 
sono essere minacciate da poteri invi¬ 
sibili e sottratti ad ogni controllo. 

La seconda ideologia è quella della 
conservazione sociale. Nulla si può 
mai toccare, per fare efficienza, per 


L’INTERVENTO 


WALTER VELTRONI 

Pubblichiamo ampi straici 
del discorso pronunciato 
ieri a Montecitorio 
durante ii dibattito sul 
recente Consiglio 
europeo di Bruxeiies 

combattere sprechi e disonestà, per 
tutelare i meno protetti. Ci si scaglia 
contro il lavoro di chi contrasta l’eva¬ 
sione fiscale dimenticando che solo se 
pagheremo tutti pagheremo meno. Si 
difende resistente in un legittimo, ma 
devastante, esercizio di particolari¬ 
smi che, per me, è il contrario di ciò di 
cui l’Italia ha bisogno: riformismo, 
equità, opportunità, innovazione. 
Non dobbiamo aver paura del nuovo, 
specie noi. Sarebbe paradossale se 
proprio le culture progressiste, finis¬ 
sero, magari involontariamente, col 
difendere l’esistente e col sostenere, 
sempre involontariamente, che que¬ 
sta società è, in fondo, la migliore pos¬ 
sibile e che è meglio non cambiarla. 
No, questo Paese è un pozzo senza fon¬ 
do di diseguaglianza e di ingiustizia so¬ 
ciale, di corruzione e di immobilismo. 
È un Paese devastato, più di ogni al¬ 
tro, dalla criminalità organizzata che 
è sempre più forte e controlla affari e 
politica in misura sempre crescente. 
E un Paese cattivo con i suoi giovani. 

Non si può continuare ad aumenta¬ 
re le tasse, e l’Iva non può crescere, 
come il governo precedente aveva sta¬ 
bilito. Allora bisogna tagliare. I lavora¬ 
tori che faticano sanno che gli sprechi 
sono il loro peggior nemico. Se la pre¬ 
sidenza della Regione Sicilia ha più di¬ 
pendenti di Downing Street è eviden¬ 
te che c’è qualcosa che non va. Ricor¬ 
do quello che diceva un grande sinda¬ 
calista come Lama: «I lavoratori sono 
parte di un tutto, una parte che lotta, 
che si batte, ma che è pur sempre col¬ 
locata all’interno di quella cornice 
che è l’interesse generale del nostro 
Paese». Lo dico in primo luogo a me 
stesso e alle culture della mia vita. 

Ma lo dico anche al governo, che si 
appresta, solo nell’interesse del Pae¬ 
se, a nuovi tagli. A voi dico, pensate 
agli ultimi. Pensate ai ragazzi che non 
trovano lavoro, ai cinquantenni che lo 
perdono, ai piccoli imprenditori che 
stanno decidendo se chiudere l’impre¬ 
sa di famiglia. So che il tempo che ci è 
dato di vivere è il più difficile dal dopo¬ 
guerra. E so anche che forse dovremo 
rivedere in Occidente standard che si 
sono ininterrottamente espansi per 
decenni. Ma rinunci per primo chi ha. 
Non chi sta al confine con la sopravvi¬ 
venza, non chi deve costruire il Paese 
del futuro, non chi rischia con il pro¬ 
prio lavoro 0 con il proprio talento. Ta¬ 
gliate sprechi e privilegi, ovunque li 
troviate. Abolite carrozzoni e snellite 
le istituzioni, senza esitazioni. Ma sal¬ 
vate e migliorate lo Stato sociale, sal¬ 
vate la più grande conquista del seco¬ 
lo scorso. Potenziate la scuola, l’uni¬ 
versità, la ricerca, la cultura, l’ambien¬ 
te. 

Una società dinamica, equa, aper¬ 
ta. Ci vorrà tempo, fatica e coraggio. 
Ci vorrà di ritrovare le parole sepolte 
sotto la polvere di quelle troppo usa¬ 
te, parole come solidarietà, comunità, 
sussidiarietà. L’Italia è un grande Pae¬ 
se. Monti a Bruxelles lo ha fatto pesa¬ 
re. Alla politica il compito di sostene¬ 
re oggi, lealmente e unitariamente, 
questo lavoro e domani di indicare, 
ciascuno per la sua parte, un cammi¬ 
no di vero, radicale, cambiamento 
dell’Italia. 



«Non fermeranno 


• n premier Monti 
difende alla Camera 

i risultati del vertice Ue 

• «Grazie alla coesione 
della maggioranza» 

NINNI ANDRIOLO 

ROMA 

Lo scudo anti spread arriverà in porto 
quasi integro, così com’era stato conce¬ 
pito nella notte di Bruxelles contrasse¬ 
gnata dal doppio confronto, politico e 
calcistico, tra Italia e Germania. Paro¬ 
la di Mario Monti che, dopo il vertice 
con Angela Merkel di Villa Madama, 
assicura ai deputati - aula semideserta 
durante il dibattito - che l’Eurogruppo 
non cancellerà il risultato strappato 
dal governo che, tra l’altro, ha alzato la 
voce, come il Parlamento aveva «solle¬ 
citato» a fare. La «coesione» delle for¬ 
ze politiche che sostengono il gover¬ 
no? Un «carburante essenziale» per il 
premier. Eseguiti correttamente, quin¬ 
di, i compiti che le Camere aveva asse¬ 
gnato al professore. Che - stoccata a 
chi, soprattutto dal Pdl, lo accusava di 
eccessiva arrendevolezza in Europa - 


rivendica ancora una volta di aver 
«battuto i pugni sul tavolo», ma negli 
stessi «termini proficuamente diplo¬ 
matici» utilizzati «in tutti questi me¬ 
si». 

«I risultati sono arrivati e non per¬ 
ché ho prestato maggiore attenzione a 
Cicchitto, Gasparri o Brunetta, ma 
perché li ho costruiti con determina¬ 
zione per settimane»: questo in soldo- 
ni la stilettata del professore. «Si è det¬ 
to molto anche sul fatto che restano 
incertezze riguardo all’applicazione 
delle conclusioni del Consiglio euro¬ 
peo - sottolinea il premier - Credo che 
su questo punto possiamo essere sere¬ 
ni, ma sempre con gli occhi molto 
aperti. Le conclusioni del Consiglio eu¬ 
ropeo non cambiano il giorno dopo o 
tre giorni dopo». 

SDRAMMATIZZARE 

Monti ridimensiona l’appuntamento 
del 9 luglio, nel corso del quale i mini¬ 
stri Ue delle Einanze dovranno tradur¬ 
re in pratica le decisioni del Consiglio 
sullo scudo. Lo «scontro» sarà meno 
cruento di quello che veniva annuncia¬ 
to dalle minacce di veto di Olanda e 
Einlandia. Il premier italiano e la can- 
celliera tedesca si sono trovati d’accor¬ 
do intorno all’esigenza di sdrammatiz¬ 
zare. 


La trattativa per lo scudo ha già in¬ 
dividuato un punto di equilibrio. Mon¬ 
ti lo porterà a casa scritto nero su bian¬ 
co, Merkel rinuncerà ad insistere sulla 
troika e sul commissariamento di fat¬ 
to dei Paesi che intendono ricorrere 
all’anti-spread. Potrà vantare in pa¬ 
tria, tuttavia, il «rispetto delle regole 
già in vigore»: nessun automatismo; 
ruolo di garante per Bce e Commissio¬ 
ne (senza l’entrata in scena, però, del 
Eondo moneta internazionale); impe¬ 
gni dei governi «virtuosi» (che hanno 
avviato un percorso di risanamento) 
da sottoscrivere in un memorandum 
ancora da definire. 

L’Italia non intende ricorrere allo 
scudo, ma se fosse costretta ad avvaler¬ 
sene non verrebbe messa sotto tutela 
e commissariata. «Credo che su que¬ 
sto punto possiamo essere sereni», as¬ 
sicura Monti. Che, tuttavia, invita tutti 
a tenere «sempre gli occhi molto aper¬ 
ti». Le misure a breve termine per sta- 


• • • 

n Professore 
ridimensiona la portata 
dellTurogruppo del 9: 
«I risultati già ci sono» 


Project bond, fl sì di Strasburgo 


• Pacchetto crescita 

Quasi unanimità 
al Parlamento europeo 

• 230 milioni, emissioni 
garantite dalla Bei 

CARLA ATTI ANESE 

STRASBURGO 

Con un stanziamento di 230 milioni di 
euro in garanzie, il Parlamento euro¬ 
peo ha dato luce verde al progetto pilo¬ 
ta per i Project bond, ossia i prestiti ob¬ 
bligazionari per il finanziamento di 
progetti che la Commissione europea 
aveva proposto l’anno scorso e che l’ul¬ 
timo vertice europeo aveva caldeggia¬ 
to, inserendoli nel «pacchetto per la 
crescita». È forse anche per questo che 
il consenso dell’aula di Strasburgo è 
stato pressoché unanime (579 sì, 32 no 


e 9 astenuti), dando il via libera - a di¬ 
spetto dei mal di pancia di alcuni Paesi 
del nord Europa, Regno Unito in testa - 
all’accordo lampo raggiunto col Consi¬ 
glio. 

In questa prima fase, i project bond 
saranno emessi per gli anni 2012 e 
2013, sotto la regia finanziaria della 
Bei, per il supporto agli investimenti in 
infrastrutture europee nei settori 
dell’energia (IO milioni), dei trasporti 
(200 milioni) e delle tecnologie dell’in- 
formazione (20 milioni). La decisione 
presa ieri non comporterà un aumento 
del Bilancio dell’Unione, quanto piutto¬ 
sto una ricollocazione all’interno di 
programmi già esistenti e, secondo le 
stime, dovrebbe garantire investimen¬ 
ti per 4,6 miliardi di euro. 

«Einalmente, le conclusioni del Con¬ 
siglio hanno parlato non solo di austeri¬ 
tà ma anche di investimenti condivisi - 
è il commento dell’eurodeputata del 
Pd e membro della Commissione Bilan¬ 
cio del Parlamento europeo, Erance- 


sca Balzani -. Da oggi, i Paesi europei 
hanno un progetto di cui tutti sono pro¬ 
tagonisti, c’è dunque coscienza della 
necessità di andare avanti insieme, Ue, 
Bei e privati, perché gli investimenti 
strategici si fanno solo se si fa squa¬ 
dra». 

Il fabbisogno di investimenti in infra¬ 
strutture della Ue è di 1500 miliardi 
per il periodo 2010-2020, ma, spiega 
Balzani, «il progetto approvato ha la 
funzione di costituire un modello, un 
format che potrebbe poi essere usato 
anche per altre cose». 

È che qualcosa stia cominciando a 
muoversi, nelle sabbie mobili in cui era 
finita l’Europa, si capisce anche dalle 
parole del presidente della Commissio¬ 
ne Barroso e del commissario agli Affa¬ 
ri economici Olii Rehn, che hanno par¬ 
lato dei Project bond come di «una real¬ 
tà». A questo va ad aggiungersi la pro¬ 
posta della Commissione di estendere 
la fase pilota per il periodo 2014-2020 
con un investimento di 50 miliardi. 
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Fanti-spread» 


bilizzare i mercati - chieste con deter¬ 
minazione ai 27 dall’Italia - raggiunge¬ 
ranno la riva, quindi. 

Non come il «grande pesce» dilania¬ 
to dagli squali che il pescatore àt II vec¬ 
chio e il mare trascina in porto nel ro¬ 
manzo di Hemingway. Nell’intervento 
predisposto dallo staff di Palazzo Chi¬ 
gi, Monti si imbatte nella metafora. Se 
ne meraviglia e sorride. «Mi viene pro¬ 
posta un’espressione... troppo lettera¬ 
ria». La metafora del marlin, in realtà, 
venne utilizzate da Altiero Spinelli, 
per la prima volta, nel 1983 quando 
l’Aula di Strasburgo approvò a larga 
maggioranza il contenuto politico del 
progetto per il Trattato europeo. Spi¬ 
nelli ricordò il romanzo di Hemingway 
per affermare che «quando voterà, fra 
qualche minuto, il Parlamento avrà 
catturato il pesce più grosso della sua 
vita, ma dovrà portarlo a riva. Faccia¬ 
mo quindi ben attenzione perché ci sa¬ 
ranno sempre degli squali che cerche¬ 
ranno di divorarlo. Tentiamo di non 
rientrare in porto con soltanto la li¬ 
sca». 

Monti, ieri, ha assicurato che l’Euro- 
gruppo non ridurrà l’anti-spread ad 
uno scheletro. E si è dichiarato lieto 
«che il Parlamento europeo, con un vo¬ 
to a larga maggioranza, si sia compia¬ 
ciuto per la possibilità del ricorso, in 


modo flessibile ed efficace, agli stru¬ 
menti del Fondo salva-Stati e del mec¬ 
canismo di stabilità per gli Stati mem¬ 
bri che rispettano le raccomandazioni 
specifiche per Paese». 

L’IMBARAZZO DI CICCHITTO 

«È bene soffermarsi sulle luci, ma an¬ 
che sui limiti del Consiglio europeo», 
ha affermato Cicchitto, che deve tener 
conto delle bocciature di Brunetta e 
delle continue chiusure/aperture di 
Berlusconi. «Non c’è stata svolta sui 
contenuti», ha sottolineato il capo¬ 
gruppo Pdl accennando, però, alla pos¬ 
sibilità che il governo Monti diventi po¬ 
litico e «non emergenziale». Il vertice 
non è fallito nonostante i «molti corvi 
che volavano sul cielo di Bruxelles», 
sottolinea Walter Veltroni. Per San¬ 
dro Gozi, responsabile Europa del Pd, 
«il Pdl ha scommesso sul fallimento 
del vertice ma è stato preso in contro¬ 
piede. 


Durante il discorso 
una citazione di 
Hemingway. Poi si ferma: 
«Troppo letteraria» 


La Bce taglia ì tassi 
Draghi preoccupato 
«Troppa incertezza» 


• n denaro costa 25 
punti in meno 

• Il numero uno della 
Banca centrale: «Bene 
il summit di Bruxelles» 

GIUSEPPE CARUSO 

MILANO 

Indietro tutta, anche perché non 
c’era altra scelta. Con una decisione 
unanime e obbligata, il direttorio del¬ 
la Bce (la banca centrale europea 
ndf) ieri ha deciso di tagliare il costo 
del denaro allo 0,75%, stabilendo co¬ 
sì un record per quanto riguarda il 
minimo storico dall’introduzione 
dell’euro, datata primo gennaio del 
1999. Da Francoforte, sede della 
Bce, hanno quindi deciso di diminui¬ 
re di 25 punti base il tasso a cui pre¬ 
sta il denaro agli istituti di credito. 

Le Borse non hanno però risposto 
positivamente. Soprattutto perché 
Draghi ha sottolineato che la con¬ 
giuntura si è indebolita nel secondo 
trimestre, l’incertezza resta molto 
elevata e tutte le misure di sostegno 
sono temporanee. Inoltre non c’è sta¬ 
to un annuncio molto atteso, vale a 
dire quello di una nuova Lon- 
ger-term refinancing operation 
(Ltro) che i mercati si aspettavano. 

L’ECONOMIA FRAGILE 

Il presidente della Bce, Mario Dra¬ 
ghi, parlando del taglio del costo del 
denaro ha spiegato che «l’economia 
resta fragile, con un secondo trime¬ 
stre più debole, sebbene ci attendia¬ 
mo una lenta e graduale ripresa alla 
fine del 2012. Il taglio dei tassi ha tro¬ 
vato spazio anche per una pressione 
inflazionistica destinata a scendere 
nella seconda parte di quest’anno, 
con i prezzi al consumo che dovreb¬ 
bero tornare sotto il 2% nel 2013». 
Dunque su livelli compatibili con 
l’obiettivo di stabilità dei prezzi nel 
medio termine fissato intorno al 2%. 

La sforbiciata sul costo del denaro 
ha interessato anche il tasso sui pre¬ 
stiti marginali alle banche, sceso 
airi,50%, e quello sui depositi che è 
stato azzerato. Proprio su quest’ulti- 
ma mossa si concentravano le atten¬ 
zioni degli analisti. L’azzeramento 
della remunerazione offerta dalla 
Bce alla banche che depositano liqui¬ 
dità presso la Banca centrale dovreb- 



II presidente Bce Mario Draghi foto epa 


GRECIA 


Samaras incontra 
la Troika: gii aiuti 
vanno rinegoziati 

Il primo ministro greco Antonis 
Samaras ha avviato le discussioni con 
la Troika, i tecnici di Commissione 
europea, Bce e Fmi, con cui Atene 
vuole rinegoziare i termini del 
programma di aiuti ottenuto nei mesi 
scorsi. Per parte sua la Grecia afferma 
di voler accelerare alcuni degli 
aspetti del programma, come le 
riforme strutturali e le privatizzazioni, 
sui quali comunque è rimasta 
nettamente indietro rispetto alla 
tabella di marcia prevista. Intanto ha 
appena prestato giuramento il neo 
ministro delle Finanze Yannis 
Stournaras, presumibilmente in 
tempo per partecipare esso stesso in 
carica a questo avvio di trattative. Il 
tutto mentre dalle autorità europee e 
da alcuni Paesi dell’area euro sono 
giunte limitate manifestazioni di 
disponibilità a alleggerire, almeno nei 
tempi, la portata delle misure di 
risanamento richieste alla Grecia. In 
generale viene ritenuto comunque 
quasi inevitabile che si debba 
concertare un nuovo piano di 
sostegni con la Grecia, dopo i due 
piano già sottoscritti, onde evitare 
una insolvenza sui pagamenti. 


be stimolare le banche a ridurre le 
riserve in eccesso prestandole 
all’economia reale. A Francoforte il 
livello dei depositi viaggia spesso a 
quota 800 miliardi, ma non è detto 
che l’assenza di remunerazione sorti¬ 
sca gli effetti sperati, in quanto non 
tutte le banche dell’Eurozona ridepo¬ 
sitano i soldi presso la Bce, lo fanno 
solo quelle che hanno liquidità in ec¬ 
cesso. 

Si tratta dei gruppi bancari 
dell’Eurozona del nord, che conti¬ 
nuano ad avere accesso al mercato 
dei capitali poiché immuni dal «mal 
di spread», ma preferiscono non pre¬ 
starli alle banche dell’Eurozona me¬ 
ridionale, tutte afflitte dal «rischio 
Paese». Draghi ieri ha ricordato le 
tre principali ragioni che spingono 
gli istituti di credito a questa compor¬ 
tamento: «Le banche non prestano 
denaro per l’avversione al rischio, 
per l’insufficienza di capitale e per le 
difficoltà di raccolta. Noi abbiamo ri¬ 
mosso solo questo terzo fattore», rife¬ 
rendosi alle due operazioni di rifinan¬ 
ziamento triennale con cui Eranco- 
forte, a dicembre e a fine febbraio, 
ha rifornito le banche dell’Eurozona 
con mille miliardi di euro. 

LE NOVITÀ 

Ma il numero uno della Bce ha anche 
detto che «ora per le banche è molto 
facile prestare all’economia reale: 
perché facendolo in un certo senso 
creano dei collaterali che possono 
usare per ottenere i nostri rifinanzia¬ 
menti». 

Draghi ha poi valutato positiva- 
mente le decisioni assunte dall’ eu¬ 
ro-summit dello scorso 28-29 giu¬ 
gno, come per esempio il passo in 
avanti verso la centralizzazione della 
vigilanza bancaria europea in capo a 
Erancoforte: «Si tratta di un passo 
verso un singolo mercato finanzia¬ 
rio, quindi di un passo importante. 
La Bce sarà rigorosa e indipendente 
nel ruolo di supervisione del sistema 
bancario, come tutti si aspettano». 

Quindi il numero uno della Banca 
centrale europea ha parlato delle ri¬ 
sorse dei due fondi salva-Stati, che a 
suo avviso sono «adeguate per fron¬ 
teggiare i rischi, ma è chiaro che de¬ 
ve essere soggetto al rispetto di con- 
dizionalità, è una questione di credi¬ 
bilità per tutta la zona dell’euro. Non 
bisogna drammatizzare sui tempi 
dell’entrata in vigore dei fondi sal¬ 
va-Stati. Nella ricapitalizzazione di¬ 
retta delle banche, per esempio, si 
avrà un temporaneo balzo del debito 
del Paese che ha salvato le banche e 
che rientrerà quando i fondi interver¬ 
ranno. Dobbiamo scegliere di fare le 
cose bene e con calma». 

Questi chiarimenti hanno subito 
innescato la pressione sui titoli di sta¬ 
to della periferia dell’Eurozona, con 
il rendimento del titoli decennali ita¬ 
liani e spagnoli che è risalito fino a 
quote preoccupanti. Insomma, la 
strada è ancora lunga e piuttosto pe¬ 
ricolosa. 


Lo scandalo Barclays e le regole da cambiare 


L’ANALISI 


EMILIO BARUCCI 


SEGUE DALLA PRIMA 
Questo episodio riporta al centro 
della discussione il tema delle regole 
della finanza dopo la crisi dei mutui 
subprime. Un ripensamento che non 
può limitarsi ad una generica 
criminalizzazione delle banche, 
occorre piuttosto individuare i 
problemi emersi nel corso della crisi e 
qualche via d’uscita. 

In primo luogo la crisi ha mostrato 
che i mercati finanziari sono ben 
lontani dalla visione romantica che li 
vuole agire per rendere l’economia 
più efficiente e distribuire il rischio 
nel modo migliore possibile. Questo è 
quello che si insegna nelle aule 
universitarie, la realtà è ben diversa: i 


mercati sono frequentati da 
intermediari che operando a leva 
sono in grado di manipolare il 
mercato, molti prodotti finanziari 
sono opachi e sono scambiati in 
mercati non regolamentati. Gli 
operatori sono talmente interconnessi 
che il fallimento di uno di loro (anche 
piccolo) può avere effetti disastrosi 
per l’intera economia con l’emergere 
del rischio sistemico. 

Il secondo nodo riguarda la natura 
della banca. È possibile sostenere che 
sono delle imprese private e poi 
intervenire per salvarle temendo gli 
effetti per l’economia reale? È un 
bene che siano banche private a 
definire le condizioni dei prestiti o 
sarebbe bene tornare a quelle 
pubbliche che agiscono come una 
burocrazia? Fino a cinque anni fa le 
risposte erano scontate, adesso molto 
meno. 


Terzo, i grandi conglomerati 
finanziari sono bombe ad orologeria. 
La dimensione li rende ingovernabili, 
opachi, le strutture di comando e i 
controlli deboli. Nelle grandi banche 
si tollera che buona parte del 
business operi al limite della 
regolazione con l’unico obiettivo di 
generare profitti anche a costo di 
assumersi rischi elevati. Il 
meccanismo dei bonus sui profitti 
prodotti da ciascun operatore 
contribuisce a questa degenerazione. 
Nei fatti esistono zone franche. 

Come se ne esce? Proviamo ad 
avanzare tre proposte: 

Limitare Tingegneria finanziaria che 
produce strumenti opachi (i derivati) 
puntando su una loro 
standardizzazione e incentivi affinché 
le banche operino in mercati 
regolamentati. I mercati non vanno 
segmentati, conviene agire sulla 


libertà d’azione degli operatori 
finanziari. 

Introdurre una separazione tra 
attività creditizia tradizionale e quella 
di investment banking e di capitai 
market. La prima deve essere 
fortemente regolata e non può essere 
lasciata fallire, in questo quadro è 
bene che rimanga comunque un 
affare tra privati; alla seconda deve 
essere lasciata una maggiore libertà 
d’azione, deve imposto un limite sulla 
capacità di indebitamento e può 
essere lasciata fallire. Questi 
operatori debbono tornare ad essere 
più piccoli. 

Ripensare il ruolo del pubblico 
nell’accumulazione del risparmio. 
Negli anni a venire dovremo 
fronteggiare una forte avversione al 
rischio nei risparmiatori, il pubblico 
direttamente o indirettamente dovrà 
fornire prodotti a basso rischio e 


creare le condizioni affinché gli 
individui tornino ad investire in 
capitale di rischio. Il rischio sistemico 
non può essere che affrontato in una 
prospettiva pubblica. 

Le riforme messe in atto fino ad ora 
(Basilea III) vanno nella direzione 
giusta ma non affrontano questi nodi 
cruciali. La scorsa settimana si sono 
compiuti i primi passi verso 
un’unione bancaria europea, prima di 
gioire occorre capire bene dove 
vogliamo andare. Non si deve 
sprecare questa occasione. Avere 
un’unione bancaria con queste regole 
rischia di essere un pessimo affare. 
Occorre pensare ai problemi che la 
crisi finanziaria ha posto sul tappeto 
e alle possibili soluzioni. Per una 
volta non si deve temere di fare scelte 
radicali, le dimissioni di Diamond 
mostrano che i piccoli aggiustamenti 
non bastano più. 
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Partiti, tagUati i fondi 
165 milioni per il sisma 



Bandiere del Pd sotto Montecitorio foto ansa 

Primarie, l’Assemblea 
del Pd non ne parlerà 
Renzi: rispettare i patti 

• Bersanì vuole seguire il percorso annunciato 
in Direzione: prima il programma, poi la sfida 

• Hindi: «Avviare la costruzione dell’alternativa» 


S.C. 

ROMA 

Una giornata anziché due e niente di¬ 
scussione sulle regole delle primarie. 
L’Assemblea nazionale del Pd si svolge¬ 
rà il 14 (inizialmente era prevista l’aper¬ 
tura venerdì 13, ma causa lavori parla¬ 
mentari si è deciso altrimenti). E, stan¬ 
do a quanto scrive la presidente Rosy 
Bindi nella lettera di convocazione spedi¬ 
ta ieri, si parlerà della situazione politi¬ 
ca italiana, degli sviluppi nel panorama 
Europeo, del confronto sulla legge elet¬ 
torale e su come «avviare la definizione 
dei punti programmatici per l’alternati¬ 
va che il Pd intende presentare al Pae¬ 
se». Si adotterà anche il documento ela¬ 
borato dal Comitato diritti del Pd, spie¬ 
ga sempre Bindi nella lettera di convoca¬ 
zione, mentre nel testo arrivato ai mem¬ 
bri deH’Assemblea nazionale non c’è al¬ 
cun riferimento alle primarie per sce¬ 
gliere il candidato premier del centrosi¬ 
nistra. 

Nei giorni scorsi, tra i membri della 
Direzione, si era sparsa la voce che 
all’Assemblea si sarebbe approvata una 
deroga che consentisse a qualunque 
iscritto e non soltanto al segretario del 
Pd (com’è da Statuto) di correre per la 
premiership del centrosinistra. Una de¬ 
roga che consentirebbe a Matteo Renzi 
di candidarsi stando in regola con le nor¬ 
me previste dal suo partito. Ma ora la 
mancanza di ogni riferimento alle pri¬ 
marie ha fatto scattare l’allarme tra 
quanti temono che l’appuntamento con 
igazebo possa saltare. Sandro Gozi chie¬ 
de che il 14 si stabilisca la data delle pri¬ 
marie e parla di «un ordine del giorno 
vuoto, che arriva dopo una serie di di¬ 
chiarazioni di diversi dirigenti del Pd mi¬ 
ranti a smontare la decisione presa in 
Direzione». 

Renzi interviene via web dicendo che 
vuole confrontarsi «sulle idee per il futu¬ 
ro dell’Italia, non sulle meschine que- 
stioncine tattiche interne». E poi: «Dopo 
che Bersani aveva annunciato le prima¬ 
rie per il 14 ottobre, ci comunicano dalla 
regia che probabilmente la data slitterà 
e che la prossima Assemblea del Pd for¬ 
se fisserà la data, ma rinvierà le regole. 
Molti vorrebbero stracciarsi le vesti e fa¬ 
re polemica, ma io credo che Pierluigi 
Bersani sia un galantuomo e che manter¬ 


rà l’impegno preso». 

In realtà Bersani non ha mai annun¬ 
ciato primarie per il 14 ottobre (in Dire¬ 
zione disse «entro la fine dell’anno»). E a 
decidere la data saranno tutti quelli che 
sigleranno la cosiddetta «carta di inten¬ 
ti». È proprio per «rimettere ordine alla 
discussione», spiegano al quartier gene¬ 
rale dei Democratici, che si è deciso di 
non discutere all’Assemblea del 14 di pri¬ 
marie, foss’anche di regole interne al so¬ 
lo Pd. Bersani vuole rispettare il percor¬ 
so annunciato alla Direzione, che preve¬ 
de innanzitutto una proposta politica e 
la scrittura della «carta d’intenti», poi la 
costruzione del perimetro dell’alleanza 
dei progressisti (ne farà parte chi siglerà 
la «carta») e infine la sfida per la pre¬ 
miership (ovvero le primarie, che difficil¬ 
mente potranno tenersi prima della fine 
di novembre o dell’inizio di dicembre). 

Diversi dirigenti del Pd, dopo la Leo¬ 
polda di Renzi e raccendersi della discus¬ 
sione sulle primarie, avevano espresso 
perplessità sul fatto che «di fatto» si stes¬ 
se «partendo dalla fine» (Massimo D’Ale- 
ma) e avevano anche consigliato, dopo 
l’apertura di Casini a un patto tra pro¬ 
gressisti e moderati, di rinviare l’Assem¬ 
blea del 14 (Pierluigi Castagnetti). 

Bersani ha deciso di confermare l’ap¬ 
puntamento, ma anche di approfittarne 
per «mettere ordine» ridando forza al 
percorso politico. Così il 14 aprirà i lavo¬ 
ri con una relazione in cui inizierà a deli¬ 
neare le linee guida di quel «decalogo» 
che nelle sue intenzioni dovrà essere la 
«carta di intenti». Tra le parole che da¬ 
ranno il titolo ai diversi paragrafi ci sono 
questione democratica e questione so¬ 
ciale, civismo, riforme, responsabilità. 
Ci sarà anche una parte dedicata alla ne¬ 
cessità, per chi volesse far parte della 
coalizione dei progressisti, di cedere 
una parte di sovranità in Parlamento, 
prevedendo decisioni prese a maggio¬ 
ranza tra i gruppi e il vincolo a rispettar¬ 
le. 


Il segretario vuole 
delineare il decalogo 
su cui comporre la «carta 
di intenti» della coalizione 


• Dimezzati i rimborsi 
Idv e Radicali votano no 

• Mantenuta 

la promessa fatta ai 
terremotati deU’Emilia 

SIMONE COLLIMI 

ROMA 

I partiti battono un colpo e approva¬ 
no la legge che dimezza i rimborsi 
elettorali e destina la franche di lu¬ 
glio ai terremotati dell’Emilia e 
dell’Abruzzo (165 milioni in due an¬ 
ni). 

Il via libera definitivo è arrivato al 
Senato con 187 sì, 17 no e 22 astenuti. 
A favore hanno votato Pd (tranne 
Ignazio Marino, Roberto Della Seta e 
Francesco Ferrante, che non hanno 
partecipato), Pdl, Terzo Polo (ma il 
leader dell’Api Francesco Rutelli ha 
definito «grave errore» l’approvazio¬ 
ne di questa legge «piena di lacune») 
e il gruppo di Coesione naziona- 
le-Grande Sud. Contrari l’Idv (per¬ 
ché il testo «non impone la rinuncia 
integrale del finanziamento», hanno 
detto annunciando la raccolta di fir¬ 
me per un referendum abrogativo), e 
i tre senatori Radicali, che hanno de¬ 
nunciato «un ritorno al finanziamen¬ 
to pubblico per legge» nonostante il 
referendum del ‘93. Astenuti i sena¬ 
tori leghisti, sostenendo che avrebbe¬ 
ro voluto «che i partiti non pesassero 
più sulle tasche dei cittadini». 

La legge è stata approvata senza 
apportare modifiche rispetto al testo 
uscito dalla Camere a fine maggio. 
L’accordo siglato dai partiti di mag¬ 
gioranza prevedeva tempi stretti, 
per poter “girare” la tranche di lu¬ 
glio alle popolazioni delle zone terre¬ 
motate, e tutti gli emendamenti sono 
stati bocciati. L’operazione porterà 
in Emilia Romagna e Abruzzo 91 mi¬ 
lioni nel 2012 e 74 nel 2013. Somme 
che saranno risparmiate sui rimbor¬ 
si elettorali alle forze politiche, che 
ora prenderanno 91 milioni annui tra 
rimborso spese per le elezioni e con¬ 
tributo per l’attività politica (70% del 
totale) e cofinanziamento (30%). 

LE NUOVE NORME 

La legge prevede anche una serie di 
norme per garantire la trasparenza 


SUSANNA TURCO 

ROMA 

Alla faccia di quanti (Idv in testa) han¬ 
no detto e diranno che è poco, quasi nul¬ 
la, Mauro Agostini, capogruppo Pd in 
commissione bilancio di Palazzo Mada¬ 
ma ed ex tesoriere del Nazareno, è sin¬ 
ceramente e pienamente «orgoglioso» 
della legge che dimezza l’entità dei rim¬ 
borsi ai partiti (da 182 a 91 milioni), de¬ 
stina ai terremotati 165 milioni frutto 
del taglio dei finanziamenti sul 2012 e 
2013 e introduce tetti di spesa e nuovi 
criteri di trasparenza nei bilanci. 

Luigi Li Gotti dellMtalia dei valori paria di 
«occasione sprecata». Ruteiii dice che 
«è ancora insufficiente». Si poteva fare 
di più? 

«Forse. Ma oggi abbiamo messo in cam¬ 
po un percorso di portata epocale, e ab¬ 
biamo dato un segnale concreto, fatti, 
per rispondere alla disaffezione dei cit¬ 
tadini verso la politica. Certo, si tratta 
ancora di una riforma incompiuta, per¬ 
ché bisogna ora affrontare, lo farà la Ca¬ 
mera, il disegno di legge sullo statuto 


(sarà istituita una Commissione com¬ 
posta da cinque magistrati prove¬ 
nienti da Corte dei conti. Consiglio di 
Stato e Cassazione), sanzioni a chi 
non rispettasse i criteri stabiliti (è 
prevista la parziale o totale decurta¬ 
zione dei rimborsi), e l’obbligo di do¬ 
tarsi di uno Statuto per accedere al 
finanziamento (di cui potranno gode¬ 
re i partiti che abbiano conseguito al¬ 
meno il 2% alla Camera o eletto alme¬ 
no un parlamentare o un consigliere 
regionale). 

PD, PROMESSA MANTENUTA 

Soddisfatto per l’approvazione in 
tempi rapidi il Pd, che con la capo¬ 
gruppo Anna Finocchiaro parla di 
«promessa mantenuta». Erano stati 
infatti i Democratici i primi a chiede¬ 
re che i rimborsi venissero dimezzati 
e che quanto risparmiato venisse uti¬ 
lizzato per aiutare i terremotati. Ma 
non c’è solo questo a lasciare soddi¬ 
sfatto il Pd, perché ora tutti i partiti 
dovranno rispettare determinate 
norme che garantiscano la trasparen¬ 
za sui fondi pubblici. Anche se, sotto- 
linea Finocchiaro, questo «successo» 
deve essere completato in tempi bre¬ 
vi con l’attuazione dell’articolo 49 
della Costituzione: «Restiamo con¬ 
vinti che non si può parlare di una 
vera moralizzazione della spesa del 
finanziamento pubblico ai partiti se 
prima non si dota ciascun partito di 
norme interne che stabiliscano la de¬ 
mocrazia interna, la controllabilità e 
la trasparenza dei bilanci». 

Se la capogruppo del Pd parla di 
successo da completare, a vedere il 


PDL 


«Le prossime Politiche vedranno noi 
da una parte e il Pd e i suoi alleati 
dall’altra. Questo è un elemento di 
trasparenza democratica». Lo ha 
detto ieri Angelino Alfano, 
intervenendo alle «Governiadi» 
organizzate dal Pdl. Del resto, assicura 
il segretario del Pdl, Monti «ha già 
escluso» di essere il prossimo 
candidato per palazzo Chigi. «È una 
persona seria e leale, dunque credo 
non sarà il candidato. Lui lo ha detto e 
io gli credo». Meno certezze, invece, 
per quanto riguarda l’eventuale 


L’INTERVISTA 


Mauro Agostini 

Il senatore Pd: «Previsto 
l’obbligo di certificazione 
del bilancio. Si passa 
da una generica 
trasparenza a una vera 
tracciabilità» 

dei partiti. Ma si è iniziato un salto di 
cultura: la gestione delle risorse dei par¬ 
titi non può essere dominata da criteri 
di riservatezza, che poi diventa opacità: 
non sono “soldi nostri” come dice Bos¬ 
si, sono soldi dei contribuenti, denaro 
del quale rendere conto». 

E questo accadrà? 

«Per la prima volta, i controlli non sa¬ 
ranno più formali, ma sostanziali. È pre¬ 
visto l’obbligo di certificazione del bi- 


bicchiere mezzo vuoto sono stati Del¬ 
la Seta, Ferrante e Marino. I primi 
due non hanno apprezzato una legge 
che, dicono, «non scioglie i nodi che 
hanno fatto delle vecchie norme sul 
finanziamento pubblico dei partiti il 
simbolo più perfetto delle ragioni 
che danno forza e fiato airantipoliti- 
ca». E il senatore-chirurgo ha ritenu¬ 
to un errore la bocciatura dell’emen¬ 
damento che chiedeva la tracciabili¬ 
tà del denaro assegnato ai partiti tra¬ 
mite spese documentate, così come 
che non si sia assegnato il controllo 
dei bilanci a un organismo come la 
Corte dei conti. 

Si tratta però di posizioni minorita¬ 
rie nel Pd (e Marino spiega che ha 
deciso di non partecipare alla vota¬ 
zione soltanto dopo essersi reso con¬ 
to che la sua decisione non avrebbe 
inficiato l’approvazione della legge), 
nel quale invece è presente un nutri¬ 
to gruppo di senatori dell’Emilia Ro¬ 
magna (da Bastico a Nerozzi, da San¬ 
galli a Soliani, da Vitali a Zavoli) che 
vede un doppio successo in questo 
passaggio parlamentare. «Finalmen¬ 
te il Parlamento, su impulso del Pd, è 
riuscito a rispettare un impegno che 
aveva preso con le popolazioni dell' 
Emilia colpite dal terremoto», scrivo¬ 
no in una nota. 

Dopo la pubblicazione della legge 
sulla Gazzetta ufficiale il ministero 
dell’Economia avrà 15 giorni di tem¬ 
po per accertare i risparmi ottenuti 
dall’approvazione di questo testo e 
destinarli con un decreto alle popola¬ 
zioni dell’Emilia Romagna e 
dell’Abruzzo colpite dal sisma. 


ricandidatura di Silvio Berlusconi, «lo 
non escludo - afferma Alfano - che 
Silvio Berlusconi possa scendere in 
campo, ma dico che se e quando 
deciderà di farlo, lo dirà lui, senza 
affidarsi ai retroscena, perché è 
persona dalle decisioni chiare e nette». 
Quanto infine all’idea, lanciata da 
Marcello Pera, di una costituente per 
modificare la Costituzione, la 
bocciatura è netta: «C’è già oggi la 
possibilità di una stagione costituente, 
con la possibilità di approvare il 
presidenzialismo». 


lancio, da parte di una società di revisio¬ 
ne contabile di carattere internaziona¬ 
le. Non sarà un documento appiccicato 
all’ultimo momento, ma un controllo 
continuo dei movimenti nel corso 
dell’anno, tale per cui si passa da una 
generica trasparenza a una vera e pro¬ 
pria tracciabilità di tutte le operazioni. 
Inoltre, ci sarà una commissione ad hoc 
di magistrati di Corte dei conti, consi¬ 
glio di Stato e Cassazione, che farà una 
verifica di merito sui bilanci e commine¬ 
rà sanzioni anche pesanti. Insomma, 
non sono cose che possono essere smi¬ 
nuite, come fa l’Italia dei Valori». 
Erano necessari gli scandali sui bilanci di 
Lega e Margherita per arrivare a questo? 
«Sono problemi di cui si parla da decen¬ 
ni, ma la ridotta credibilità dei partiti 
ha reso indispensabile il salto. E il Pd 
deve essere doppiamente orgoglioso di 
questa legge, perché tutti i controlli 
che oggi diventano obblighi erano già 
contenuti dall’inizio nello statuto del 
partito: prima la nostra era considerata 
una stravaganza, oggi è una dimostra¬ 
zione di lungimiranza». 


«Finalmente controlli efBcaci» 


Alfano: «No a larghe intese nel 2013» 
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Dopo le due sinistre 
una forza fondata su 
lavoro e uguaglianza 



Via libera ieri alla destinazione dei fondi dei partiti ai terremotati foto ansa 


NAPOLI 


Bassolino ricoverato per un malore 


La paura e poi il sollievo. Antonio 
Bassolino è stato ricoverato ieri 
all’ospedale Loreto Mare di Napoli per 
quella che i medici hanno accertato 
essere una ulcera duodenale. L’ex 
ministro del Lavoro, già sindaco di 
Napoli e governatore della Campania, 
si è sentito male ieri mattina mentre 
saliva le scale del palazzo di corso 
Umberto che ospita la sede della 
Fondazione Sud, da lui fondata e 
presieduta dopo la fine del suo 
mandato a capo della Regione nel 
2010.1 medici hanno appurato che si 


trattava di un’ulcera duodenale che ha 
provocato una perdita di sangue 
interna da alcuni giorni, fino al malore 
di ieri. L’ex ministro dovrà restare in 
ospedale per tre-quattro giorni. 
Accanto a lui, ieri, la moglie, la 
senatrice del Pd Anna Maria Carloni, 
due sorelle ed un fratello. Numerose le 
telefonate che gli sono arrivate, tra cui 
quelle del segretario Pd Per Luigi 
Bersani, dell’amico Massimo D’Alema, 
di Rosa Russo lervolino e del sindaco 
de Magistris. Tra i primi ad andarlo a 
trovare. Paolo Cirino Pomicino. 


SEGUE DALLA PRIMA 
E soprattutto dalla parola eguaglian¬ 
za, così densa di storia e ancora piena 
di promesse. È proprio la diseguaglian¬ 
za prodotta dal finanz-capitalismo ad 
essere la radice della crisi di conviven¬ 
za, ripartire da qui è indispensabile. 
Abbiamo poi immaginato una nuova 
grammatica, fatta di relazioni tra per¬ 
sone vive e non di mediazione tra appa¬ 
rati e blocchi di potere morti. Per noi, 
che amiamo la Costituzione repubbli¬ 
cana, nulla è più straordinario della 
pratica della democrazia, meglio se di¬ 
retta e partecipata: in primo luogo nei 
luoghi di lavoro e poi nelle istituzioni 
rappresentative, mai tanto mortifica¬ 
te. Una grammatica nuova che scopris¬ 
se anche la forza delle primarie, con il 
primo obiettivo di aprire le scatole ci¬ 
nesi che hanno imprigionato i partiti. 

Ad un certo punto della nostra sto¬ 
ria siamo stati chiusi nel vicolo cieco 
delle due sinistre. Oggi, come giusta¬ 
mente ammonisce Tronti, la crisi non 
permette più dispute nominalistiche, 
ma richiama l’ambiziosissimo obietti¬ 
vo di essere lievito per la nascita di una 
sinistra nuova e unitaria, moderna e 
legata alle sue radici vitali. Per questo 
Sei ha subito dichiarato di volersi met¬ 
tere a disposizione di un processo più 
vasto, un comune campo che potesse 
costruire una comune soggettività po¬ 
litica. 

Oggi questa meta, che appena po¬ 
chi anni fa pareva una chimera, è a por¬ 
tata di mano. Il berlusconismo è rovi¬ 
nato nella polvere, ma è l’intera «fase 
neoliberista del capitalismo-mondo», 
per usare la definizione adoperata da 
Tronti, che svela tutta la sua potenza 
distruttrice, proprio nel momento in 
cui più è in crisi. A fronte di questa real¬ 
tà, molti degli ostacoli ideologici che 
impedivano di ricostruire una sinistra 
moderna avrebbero dovuto dissolver¬ 
si. 

Penso che sia il nostro comune inte¬ 
resse guardare a questo livello i proble¬ 
mi, non ritornando alla pigra riedizio¬ 
ne del terreno dell’alternanza. Il rap¬ 
porto con i moderati rischia di essere 


n governo Monti è stato 
una scelta di emergenza 
o è diventato già norma, 
rigore e regola? 


L’INTERVENTO 


NICHI VENDOLA 

presidente Regione Puglia 

Il leader di Sei scrive 
in risposta ail’articolo 
di Mario Tronti 
pubblicato ieri su i’Unità 


solo tra ceti politici e, ancora peggio, 
tra i ceti politici interni ai nostri parti¬ 
ti. Del resto è opinione comune che il 
Pd non abbia affrontato tanti punti 
controversi che invece sarebbero facil¬ 
mente risolti rivolgendo il proprio 
sguardo agli elettori del Pd stesso e di 
tutto il centrosinistra, dai diritti civili a 
quelli del lavoro. 

Il punto oggi è come affrontare la 
prossima scadenza elettorale e, soprat¬ 
tutto, con quale progetto. Monti fa par¬ 
te deH’orizzonte dopo il 2013? Il suo 
essere stato un governo «eccezionale 
per uno stato d’eccezione», tesi che 
per altro non ho mai condiviso, si è tra¬ 
sformato in norma, rigore e regola? Lo 
pensa sicuramente chi ha nostalgie del 
quindicennio blairiano, anche dentro 
il Pd. All’epoca si vinceva, alcuni dico¬ 
no, eppure è da allora, come ci ricorda 
spesso Jacques Delors, che si sono 
aperte le via al trionfo della destra libe¬ 
rista, che oggi detta l’insostenibile li¬ 
nea dell’austerità. La nuova sinistra 
non può accontentarsi di temperare 
gli appetiti del neoliberismo e fare da 
sentinella alla casta dei superfinanzie- 
ri che hanno prodotto la crisi. La nuo¬ 
va sinistra deve essere invasa dall’irru¬ 
zione del suo popolo, che oggi accumu¬ 
la distanza e rancori, piuttosto che spe¬ 
ranze e fiducia. 

A questo servono le primarie, e so¬ 
no, esse stesse, soltanto un primo pas¬ 
so. Noi per primi non sapremmo che 
farcene se dovessero ridursi a un berlu- 
sconiano concorso di bellezza, a una 
gara di telegenicità. Esse devono esse¬ 
re il terreno privilegiato per confronta¬ 
re le diverse idee dell’Italia. 

Una nuova e unitaria sinistra ha 
quindi bisogno di idee e di gambe per 
sostenerle. Ci sono tre aspetti irrinun¬ 
ciabili, che ritengo costituenti in Italia 


Alle primarie vincerà un mix di conservazione 


L’ANALISI 


ROBERTO WEBER 


SO CHE GLI ELETTORI IN QUESTIONE 
NON AMANO SENTIRSELO DIRE, MA 
OGGI CHI È ALLA RICERCA DI VALORI 
TRADIZIONALI, MAGARI CONDITI CON UN 
FILO DI CONSERVATORISMO e non scevrì 
da un certa dose di moderazione, 
deve guardare al centro, al 
centro-sinistra e a sinistra. Non c’è 
da stupirsene: il grande studioso 
americano Tony Judt, in uno dei suoi 
ultimi lavori, sostenne che è sempre 
stato compito della sinistra (concetto 
che lui naturalmente utilizzava in 
termini piuttosto inclusivi) difendere 
le cose che andavano giustamente 
conservate a fronte della 
aggressività trasformativa delle varie 
forme di capitalismo. E non c’è 
nemmeno da vergognarsene: un 
certo spirito patriottico, un più forte 


sostegno all’Europa, una maggior 
consapevolezza del valore dei 
cosiddetti beni pubblici (dall’acqua 
all’energia, al territorio, alla sanità, 
etc), una faticosa difesa 
dell’intervento pubblico nel mercato 
e nella vita dei cittadini, sono 
sempre stati al centro dell’attenzione 
della sinistra (fosse essa cattolica, 
comunista o per certi versi 
socialista). Così è stato e così è. 

È molto probabile quindi, anzi è 
certo, che le elezioni primarie 
verranno vinte in buona misura da 
chi saprà interpretare, o meglio da 
chi - simbolicamente - riuscirà a 
rappresentare questi valori, in 
misura più o meno intensa. Salvo 
prendere in considerazione un 
nuovo e diverso scenario: potrebbe 
infatti accadere che alla luce di una 
situazione economica suscettibile di 
inasprirsi, al riverbero di certi non 
chiusi pasticci politici, di fronte alla 
scarsa incidenza della proposta 


politica e al contemporaneo 
chiacchiericcio che l’accompagna, 
l’insofferenza e la rancorosità che 
pure intaccano nel profondo anche 
gli elettori del cosiddetto 
centro-sinistra travalichino e sfocino 
in una domanda nettissima di 
cambiamento dell’attuale personale 
politico. 

In questo caso - è abbastanza 
evidente - il candidato vincente 
sarebbe quello che, oltre a quei 
valori che abbiamo citato, saprà 
farsi carico anche della promessa di 
cambiamento, naturalmente qui ed 
ora e non in una supposta stagione 


• • • 

Gli elettori chiederanno 
ai candidati di uscire 
da quella «mediaticità» 
che li avvolge tutti 


che verrà. Eino a oggi i sondaggi dei 
vari istituti di ricerca hanno 
assegnato un certo vantaggio a 
Bersani, rispetto a Vendola e Renzi. 
Un vantaggio che tende ad 
accentuarsi all’interno della platea 
tendenzialmente votante e ad 
attenuarsi nella platea (finora) di 
opinione, ma obiettivamente siamo 
ancora piuttosto lontani dal voto e 
in tempi di forte volatilità come 
quelli attuali è bene sospendere il 
giudizio e quindi le agevoli 
pre-visioni. 

Credo tuttavia ci siano alcuni 
punti fermi: conteranno i valori di 
cui abbiamo detto, conterà quasi 
certamente un bisogno di 
cambiamento, ma conterà ancor più 
un bisogno piuttosto diffuso di 
radicalità, di discontinuità. Non 
basterà per affermarsi né la formula 
dell’usato sicuro, né l’invito alla 
rottamazione condito da tweet, né il 
lirismo di sinistra. 



ed in Europa. 

Il primo e fondante è una nuova va¬ 
lorizzazione del lavoro, invertire il me¬ 
todico processo di sgretolamento del¬ 
la dignità del lavoro che ha costituito 
l’essenza dell’egemonia neoliberista. 
Mettere al centro il lavoro significa an¬ 
che garantire reddito a chi il lavoro 
non ce l’ha o lo ha solo in via saltuaria 
e precaria. Per questo abbiamo propo¬ 
sto un reddito minimo garantito per 
tutti, per liberare il lavoro e per dise¬ 
gnare un moderno welfare universale. 
Vale la pena sottolineare che il lavoro 
incrocia la base materiale di una socie¬ 
tà diseguale, anche nel rapporto ma¬ 
schile-femminile, e che il lavoro non 
può più estrarre ricchezza dalla dissi¬ 
pazione dell’ambiente. L’uguaglianza 
modernamente oggi vive nella parità 
di genere, nella critica della svalorizza¬ 
zione delle diversità, in una nuova pro¬ 
fezia laica fondata sul custodire i beni 
comuni, la bellezza del creato, la digni¬ 
tà di ogni singolo individuo. 

In secondo luogo bisogna costruire 
gli Stati uniti d’Europa. Dall’alto, inte¬ 
grando i processi istituzionali e politi¬ 
ci, a partire dall’elezione diretta del 
presidente del Consiglio europeo, ga¬ 
rantendo una governance federale del¬ 
la finanza pubblica continentale ed un 
controllo forte sugli eccessi della finan¬ 
za. Dal basso, mettendo insieme sog¬ 
getti politici e sindacati che non si ri¬ 
chiudano negli egoismi nazionalisti. 
Per me non è più tollerabile che un 
operaio greco sia contro uno tedesco, 
ed entrambi contro quello italiano, 
mentre i loro affamatori speculano al¬ 
legramente insieme sulle loro disgra¬ 
zie. 

Infine, credo che sia fondamentale 
mettere all’ordine del giorno la crisi 
morale e di valori che l’ingordigia neo¬ 
liberista, e a maggior ragione da noi il 
berlusconismo, ci lascia come pesantis¬ 
sima eredità. La miseria della politica 
sta proprio nell’essersi ridotta a rifles¬ 
so e incarnazione di questo degrado 
etico, senza alcuna capacità di affron¬ 
tarlo offrendo un orizzonte, un proget¬ 
to complessivo e una speranza fonda¬ 
ta. Una narrazione e il rinnovamento 
dei narratori, questo è il nostro obietti¬ 
vo. 

Su questa strada non c’è distinzione 
tra gli elettori dell’una o dell’altra for¬ 
za della sinistra, o tra molti di quelli 
che, stomacati e disillusi, non votano 
più. È il nostro terreno comune, la 
somma di domande uguali per tutti al¬ 
le quali dobbiamo rispondere coglien¬ 
do, perché anche in questo Mario 
Tronti ha ragione, la preziosa occasio¬ 
ne che la crisi ci offre. 


Fondamentale mettere 
all’ordine del giorno 
la crisi di valori 
lascito del berlusconismo 


e radicalità 

Qualcuno potrebbe obiettare che 
vi sia una contraddizione fra quel 
conservatorismo di cui abbiamo 
parlato e la contemporanea 
richiesta di radicalità cui abbiamo 
fatto cenno. Credo invece che le due 
cose convivano, si compenetrino, 
abbiano un forte bisogno di 
rappresentazione e siano l’esito di 
una stagione politica per molti versi 
esasperante per i moltissimi che 
pure sulla politica continuano a 
investire. E credo che gli elettori 
primaristi chiederanno ai loro 
candidati di uscire da quella 
mediaticità che li avvolge tutti, di 
apparire insomma veri, liberi da 
filtri. Il paradosso - ma è il 
paradosso di sempre - è che per 
farlo Bersani, Renzi, Vendola 
dovranno comunque affidarsi ai 
media, accettando la subdola sfida 
di essere o apparire veri. Come tutti 
sanno, infatti, solo raramente le due 
cose coincidono. 
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LA NOTTE DELLA REPUBBLICA 

Dì^ azzerati i vertici della polizia 


• Condanna in 
Cassazione. Cancellieri: 
attueremo le disposizioni 

• Prescritte le lesioni 
per gli altri agenti 

CLAUDIA FUSAMI 

ROMA 

La notte in cui in Italia fu sospesa la 
democrazia adesso ha dei colpevoli. 
Undici anni dopo giustizia è fatta. In 
nome del popolo italiano e di quei 93 
ragazzi e ragazze ridotti in fin di vita. Il 
sangue della scuola Diaz adesso può es¬ 
sere lavato dai termosifoni e dalle pare¬ 
ti della scuola che nei giorni del G8 di 
Genova ospitava il quartier generale 
del Genoa social forum. Non può esse¬ 
re lavato dalla memoria, perchè le mat¬ 
tanze con l’alibi della divisa non posso¬ 
no mai essere ammesse in un paese civi¬ 
le. Ma, almeno, dalla lista dei conti in 
sospeso. Adesso si può tutti guardare 
avanti, le vittime, i magistrati, anche i 
condannati che non pagheranno con il 
carcere ma con l’interdizione dai pub¬ 
blici uffici (per 5 anni) oltre ai risarci¬ 
menti. A suo modo, anche questa, una 
rivoluzione: tra i condannati in via defi¬ 
nitiva per falso aggravato ( arresto arbi¬ 
trario e calunnia sono già prescritti), ci 
sono infatti i vertici della polizia, il ca¬ 
po del DCA (divisione centrale anticri¬ 
mine) Francesco Gratteri e Gilberto 
Caldarozzi, uno dei suoi collaboratori 
più stretti. Si tratta degli uomini, otti¬ 
mi investigatori, che tre settimane fa 
hanno consegnato alla giustizia l’atten¬ 
tatore di Brindisi, solo l’ultimo dei suc¬ 
cessi di una squadra di investigatori 
che ha segnato la storia dell’antimafia 
e deH’anticrimine ma che quella notte 


del 21 luglio 2001 a Genova ha sbaglia¬ 
to tutto, non l’ha mai ammesso e - l’er¬ 
rore più grave - non ha mai chiesto scu¬ 
sa. Condannato in via definitiva anche 
Gianni Luperi, capo sezione analisi 
dell’Aisi (ex Sisde), Filippo Ferri (oggi 
capo della squadra mobile di Firenze), 
Fabio Ciccimarra (numero I della Mo¬ 
bile a L’Aquila). Sono i “pezzi grossi” 
tra i 27 imputati che annoverano anche 
la manovalanza e i quadri intermedi 
dei reparti mobili che quella notte deci¬ 
sero e fecero l’irruzione nella scuola al¬ 
la ricerca di pericolosi black bloc arma¬ 
ti di molotov e spranghe e invece si tro¬ 
varono davanti solo ragazzi e ragazze 
che stavano dormendo nei loro sacchi 
a pelo esausti dopo tre giornate d’infer¬ 
no. Eppure, nonostante l’evidenza 
dell’errore, quegli agenti non si ferma¬ 
rono. 

Nessuno esulta alle sette di sera 
nell’aula magna della Cassazione quan¬ 
do il presidente della V sezione Giulia¬ 
na Ferma legge il dispositivo dopo no¬ 
ve ore di camera di consiglio segnate 
dal caldo e dal nervosismo. Assenti, co¬ 
me sempre in questi anni, gli imputati. 
Delusione tra i banchi dei legali. Ma 
non c’è voglia di esultare neppure tra i 
pochi protagonisti di quella notte. Ci 
vuole tempo per comprendere il ver¬ 
detto. E forse lo si capisce di più e pri¬ 
ma guardando le facce degli avvocati 
dei poliziotti. Lorenzo Guadagnucci è 
un giornalista di QN, quella notte era 
nel suo sacco a pelo al primo piano del¬ 
la scuola e ne uscì in barella con altri 
92. È il protagonista del film «Diaz» (in- 

Guadagnucci, una vìttima: 
«Ai giudici il merito 
di aver saputo decidere 
nonostante le pressioni» 


terpretato da Elio Germano) nonché 
l’autore di due libri-testimonianza. Noi 
della Diaz (2002, ed Altra economia) e 
L’eclisse della democrazia (Feltrinelli, in¬ 
sieme con Vittorio Agnoletto). Teme¬ 
va, come molti, il peggio: assoluzioni 
parziali, soluzioni piolatesche, qualche 
rinvio in Appello, altre dilazioni che 
avrebbero significato la pietra tombale 
su un processo già sbranato dalla pre¬ 
scrizione. «Ringrazio la Cassazione - di¬ 
ce - per aver scritto parole di giustizia 
nonostante le condizioni di estrema 
pressione. La Corte è l’unica istituzio¬ 
ne che ha saputo e voluto cogliere 
quest’ultima chance dopo undici anni 
in cui tutte le altre istituzioni. Gover¬ 
no, Parlamento, Polizia di stato, hanno 
sempre deciso di stare dalla parte sba¬ 
gliata accettando la copertura e na¬ 
scondendo l’evidenza che quella notte 
c’è stata una spaventosa lesione dei di¬ 
ritti umani». 

Una sentenza inattesa quella della V 


AMNESTY INTERNATIONAL 


«Una sentenza importante, ma resta 
l’amaro in bocca perché nessuno ha 
chiesto scusa». Così Amnesty 
International sulla sentenza della Corte 
di Cassazione su quanto avvenuto a 
Genova nel luglio 2001. «Finalmente e 
definitivamente - dice Amnesty -, 
anche se molto tardi, riconosce che 
agenti e funzionari dello Stato si resero 
colpevoli di gravi violazioni dei diritti 
umani di persone che avrebbero 
dovuto proteggere». Tuttavia, 
Amnesty ricorda che i fallimenti e le 
omissioni dello Stato nel rendere 
pienamente giustizia alle vittime delle 
violenze del G8 di Genova sono di tale 


sezione. Molti, quasi tutti, erano convin¬ 
ti che la Suprema Corte non avrebbe 
mai avuto il coraggio di confermare la 
sentenza di Appello che nel maggio 
2010 aveva condannato tutti gli imputa¬ 
ti ribaltando il verdetto di primo grado 
(novembre 2008) che aveva assolto 
quasi tutti, tranne gli agenti che aveva¬ 
no materialmente alzato i manganelli. 
Come se non ci fossero stati ordini supe¬ 
riori a farli alzare, quei manganelli. Or¬ 
dini superiori che invece hanno deciso 
a tavolino di fare quel blitz a freddo, nei 
modi e nei tempi della mattanza. I giudi¬ 
ci dell’Appello avevano sentenziato che 
per quei fatti dovevano essere ritenuta 
colpevole tutta la scala gerarchica, i ca¬ 
pi e gli esecutori, chi ha dato gli ordini e 
chi li ha eseguiti. E, sempre l’Appello, 
aveva anche deciso che non potevano 
scattare le attenuanti (che avrebbero 
già fatto scattare la prescrizione) per¬ 
chè «dai servitori dello Stato si deve pre¬ 
tendere un comportamento integerri- 


entità che queste condanne lasciano 
comunque l’amaro in bocca: arrivano 
tardi, con pene che non riflettono la 
gravità dei crimini accertati - e che in 
buona parte non verranno eseguite a 
causa della prescrizione - e a seguito di 
attività investigative difficili ed 
ostacolate da agenti e dirigenti di 
polizia che avrebbero dovuto sentire il 
dovere di contribuire all’accertamento 
di fatti tanto gravi. Soprattutto, queste 
condanne coinvolgono un numero 
molto piccolo di coloro che 
parteciparono alle violenze ed alle 
attività criminali volte a nascondere i 
reati compiuti. 


mo sempre, anche durante il proces¬ 
so». Invece in questi anni ci sono state 
omissioni, reticenze, 20 imputati su 28 
non hanno voluto testimoniare in aula. 

È questo alla fine che ha pesato di 
più: l’atteggiamento di sufficienza, non 
aver mai preso coscienza e consapevo¬ 
lezza di quello che era successo. Quan¬ 
do ricopri certi ruoli, quando sei re¬ 
sponsabile della sicurezza di un Paese, 
l’assunzione di responsabilità è un ob¬ 
bligo morale prima ancora che giudi¬ 
ziario. «La catena di comando è stata 
condannata e questo è un grande risul¬ 
tato. La Diaz però pagina nera per la 
democrazia italiana e il Parlamento 
non ha mai voluto una Commissione 
per individuare le responsabilità politi¬ 
che» dice Tawocato Francesco Romeo. 

Una sentenza severa. Dura. A suo 
modo beffarda: gli otto capisquadra 
del VII Nucleo Speciale della Squadra 
Mobile di Roma, i primi e gli unici ad 
essere condannati in primo grado per 
lesioni, si sono salvati grazie alla pre¬ 
scrizione che non fa scattare la pena 
accessoria dell’interdizione dai pubbli¬ 
ci uffici. 

Ora scatta l’obbligo del ricambio dei 
vertici della polizia. «Attueremo il det¬ 
tato della Cassazione» dice il ministro 
dell’Interno Anna Maria Cancellieri 
per cui la sentenza «chiude una vicen¬ 
da dolorosa che ha segnato tante vite 
in queste undici anni». Ma, aggiunge 
Vittorio Agnoletto all’epoca portavoce 
del Genoa Social Forum, «se sono stati 
condannati il numero 2,3 e 4 della poli¬ 
zia dell’epoca, come è possibile che 
non ci siano conseguenze per l’allora 
n°I Gianni De Gennaro che oggi è addi¬ 
rittura sottosegretario del governo?». 
De Gennaro non è mai stato imputato 
per questo processo. Aveva delegato 
La Barbera (scomparso nel 2002). Lui, 
Il Capo, seguiva e concordava ogni pas¬ 
so da Roma. 


Importante, ma nessuno ha ancora chiesto scusa 



questo weekend 


un prezzo imperdibile 


diamo un passaggio agli italiani 


Il modo migliore per essere vicino agli italiani è viaggiare con loro. Per questo eni ha pensato a un'iniziativa straordinaria: riparti con eni, 
Ogni weekend, dalle ore 13 di sabato alle 7 di lunedì mattina, nelle eni station aderenti, in modalità iperselP - non presente in autostrada - 
puoi Pare il pieno a un prezzo imperdibile e uguale dappertutto. Se non partiamo così, quando ripartiamo? 

Fino a esaurimento scorte. Iniziativa valida Pino al 3 settembre. Ogni weekend eni comunicherà il prezzo dei carburanti. 

Scopri le eni station aderenti su riparticoneni.com o al numero verde 80010 12 90 


riparticon0iril.ll 


riparticoneni.com 


sabato 07/07/2012 
lunedì 09/07/2012 


qui iperself 

diese 

1 euro/litro 
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1 Un giovane militante del 


1 Genoa Social Forum ferito 

mw 

1 dopo la perquisizione nella 


1 cuoia Diaz foto luca zennaro/ansa 

i 

L. 


«Senza il reato di tortura 
quell’incubo può ripetersi» 


MASSIMO SOLAMI 

ROMA 

«C’è poco da festeggiare. Questa vicen¬ 
da è talmente grave che neanche la sen¬ 
tenza definitiva rende giustizia». Danie¬ 
le Vicari è il regista di “Diaz. Non lavate 
questo sangue”, il film che ha sconvolto 
il festival del cinema di Berlino, vincen¬ 
do il premio del pubblico, e che ha ripor¬ 
tato alle cronache le violenze della 
“macelleria messicana” di Genova 
2001. «Tuttavia - dice - queste condan¬ 
ne possono essere un punto di partenza 
per una discussione pubblica, interna 
alle istituzioni, ai partiti, ai movimenti 
e alle associazioni, che prenda in esame 
il tema dei diritti civili». 

Perché propri i diritti civili? 

«Perché il fatto che in Italia non esista 
una norma sul reato di tortura rende 
vicende come quelle di Bolzaneto e del¬ 
la Diaz ripetibili. Per questo dico che 
non c’è molto da festeggiare: invece di 
metterci a saltare sui marciapiedi dob¬ 
biamo metterci a lavorare, perché fin 
quando non saranno affrontati e risolti 
i nodi che hanno portato alla degenera¬ 
zione di momenti della nostra vita socia¬ 
le corriamo il pericolo di riviverli». 

In questo senso il film è servito. È come 
se avesse risvegliato ii paese da un preoc¬ 
cupante torpore deiia memoria. 

«Io ho avuto istintivamente la voglia di 
raccontare non tanto le trame delle vi¬ 
cende, quanto il modo in cui sono state 
massacrate le persone che erano alla 
Diaz e a Bolzaneto, il modo in cui sono 
state costruite le prove false e come è 
stato comunicato in maniera distorta 
l’accaduto alla stampa. A mio avviso 
queste tre cose sono importantissime, 
perché riguardano tre principi fonda- 


L’INTERVISTA 


Daniele Vicari 

Parla il regista del film Diaz 
«Quei dirigenti condannati 
oggi sono ai vertici. La 
stampa mi chiama, ma 
perché non si chiede conto 
ai poiitici di allora?» 

mentali della convivenza civile: la liber¬ 
tà delle persone e la loro integrità, il ri¬ 
spetto delle regole da parte delle forze 
dell’ordine e la libertà di pensiero e di 
informazione». 

Nella preparazione del film lei ha incon¬ 
trato alcune delle persone che furono pe¬ 
state nella Diaz e ha rivissuto attraverso 
le loro parole quelle ore terribili. Che im¬ 
pressione ne ha avuto? 

«Chi era lì non dimenticherà mai quello 
che ha vissuto e visto. Soprattutto chi, 
arrestato nella scuola, è stato poi porta¬ 
te a Bolzaneto. Un incubo durato giorni 
per persone ridotte all’impotenza, tor¬ 
turate e umiliate. Persone che non ave¬ 
vano commesso alcun reato improvvi¬ 
samente spogliate della loro identità e 
private di ogni diritto per giorni e gior¬ 
ni, un tempo lunghissimo trascorso a 
convivere spalla a spalla con la paura di 
essere uccisi. Questo non può succede¬ 
re in un paese democratico». 

Che tipo di accoglienza ha avuto la sua 
pellicola nel pubblico? 

«Quella del film è una narrazione molto 
dura, eppure il pubblico l’ha sempre ac¬ 


colta favorevolmente. Soprattutto la co¬ 
sa che più mi ha colpito e stupito mag¬ 
giormente è la passione con cui la gente 
poi è venuta da me per parlare di ciò 
che è accaduto. Nelle loro parole ho let¬ 
to lo spaesamento e l’incredulità. “Ma è 
possibile che siano davvero accadute 
queste cose?”, ho sentito chiedermi più 
e più volte. È la stessa incredulità che si 
leggeva negli occhi delle persone che 
erano state arrestate alla Diaz, gli 
sguardi di quei ragazzi feriti che usciva¬ 
no guardandosi intorno incapaci di cre¬ 
dere a cosa gli era capitato». 

Diversa Paccoglienza del dipartimento 
di pubbiica sicurezza che, come raccon¬ 
tò mesi fa i'Unità, ha di fatto vietato ai po- 
iiziotti di pariare dei fiim con ia stampa. 
«La settimana corsa sono stato invitato 
a Bologna da un gruppo di agenti che 
hanno deciso di manifestare il proprio 
dissenso nei confronti della circolare. 

10 credo che quel documento mortifi¬ 
chi non solo il ruolo delle persone che 
vestono una divisa, ma mortifichi an¬ 
che la loro intelligenza». 

Serve una discussione pubbiica, diceva¬ 
mo. Ma parte deiia poiitica ha fatto faiiire 

11 tentativo di istituire una vera commis¬ 
sione pariamentare di inchiesta. 

«La stampa mi chiama per commenta¬ 
re la sentenza, ma perché non si chiede 
invece conto ai politici? Perché non si 
chiede a loro il motivo per cui non han¬ 
no voluto affrontare questioni che oggi 
sono una bomba atomica all’interno 
delle istituzioni? Quei poliziotti condan¬ 
nati ai tempi erano dirigenti importan¬ 
ti, ma oggi rappresentano i vertici della 
polizia italiana. Il trauma che queste 
condanne portano dentro le istituzioni 
è enorme, e chi si prende la responsabi¬ 
lità di tutto questo?». 



Le persone 
che quella 
notte erano 
lì non 
potranno 
dimenticare 
cièche 
hanno visto 


Undici anni dopo 
ma ora devono 
spiegarci il perché 

IL COMMENTO 

ORESTE RIVETTA 


Siamo lontani 
dal dare un 
nome e un 
cognome a 
chi architettò 
quella 

esplosione di 
violenza 


• LA CASSAZIONE CONFERMA LE CONDANNE. CADE IL 

RISCHIO DELLA PRESCRIZIONE. QUALCOSA S’AGGIUNGE 
ALLA VERITÀ CHE SI SAREBBE DOVUTA COSTRUIRE NEL CORSO DI 
UNDICI ANNI FA ATTORNO A QUEL LUGLIO DI GENOVA, IL LUGLIO 

DELG8.La sentenza riguarda quanto avvenne nella notte alla 
scuola Diaz: quattrocento agenti a caccia di no global, 
giovani, ragazzi e ragazze, anche qualche signore e qualche 
signora di mezza età, tutti coricati nei loro sacchi a pelo sul 
pavimento della palestra della scuola Diaz. Accanto ad 
ognuno di loro la borsa, con gli indumenti di ricambio, lo 
spazzolino da denti, i biscotti, i barattoli di marmellata, 
qualche libro, qualche giornale. Questa la scena del delitto: 
una «scena» che secondo i «vertici» di polizia e carabinieri 
meritava l’assalto, lo sfondamento dei cancelli (aperti) con i 
gipponi, le botte, le manganellate, il sangue... Nel cuore della 
notte. Davanti al mondo intero. La coraggiosa sentenza, che 
certifica falsificazioni, bugie, i soliti tentativi di insabbiare, 
dice molto. Non tutto però. Undici anni dopo ancora non 
sappiamo perché. 

Ricordo le parole, il giorno dopo, 
di un appuntato della pubblica 
sicurezza, non più giovane, uno che, 
agente in strada, aveva seguito tanti 
cortei, tante manifestazioni, dal 
nostro Sessantotto in poi: «Qui 
hanno perso tutti la testa». Ricordo 
quanto ancora testimoniò, 
Michelangelo Fournier, all’epoca dei 
fatti vicequestore aggiunto del primo 
reparto mobile di Roma: «Sembrava 
una macelleria messicana». 

Mi è capitato di assistere alla 
macelleria messicana, di raccogliere 
le voci delle vittime e quelle di chi, dalle case attorno, 
risvegliate nel cuore della notte, vi aveva assistito e la 
mattina dopo constatava di persona: la palestra ridotta a un 
tappeto di banali oggetti di ogni giorno; i caloriferi, alti 
termosifoni di ghisa, impiastrati di sangue; i gradini delle 
scale allo stesso modo sporchi di sangue, mentre qui e là 
ciocche di capelli erano l’evidenza di un corpo trascinato giù 
per le scale; le porte dei gabinetti, un ingenuo rifugio nel 
caos, sfondate; i computer di un’aula tecnica rovesciati a 
terra; fino alla staccionata che chiudeva il corridoio, perché 
dall’altra parte era aperto il cantiere di un’ala dell’edificio in 
ristrutturazione (non è un particolare da poco, perché due 
mattine più tardi, per la conferenza stampa dei carabinieri, 
erano stati esposti come corpi di reato, martelli da 
carpentiere, chiodi da carpentiere, qualche asse spezzata). 

Tutto nella sequenza di quei giorni, dagli scontri ai primi 
cortei delle “tute bianche” alla morte di Cadetto Giuliani in 
piazza Alimonda, dall’assalto alla Diaz all’ultimo attacco alla 
manifestazione popolare, alle violenze nella caserma di 
Bolzaneto, ai cori fascisti, tutto continua a stupire, 
scandalizzare, inorridire, perché dai tempi di Sceiba, dei 
caroselli con le jeep, delle cariche a cavallo, dei morti in 
strada (l’altro luglio, quello del Sessanta), malgrado il 
terrorismo, malgrado le bombe e i depistaggi, malgrado le 
perdite di memoria di ministri e generali, qualcosa sembrava 
cambiato nel rapporto tra istituzioni, forze dell’ordine, 
cittadini, e nel segno della democrazia. Genova, piazza 
Alimonda, la Diaz, Bolzaneto furono un salto nel buio di un 
passato, un salto cercato, voluto, pensato, come una rivincita 
e una vendetta, rispetto al quale non teneva e non tiene una 
giustificazione che si richiama alle tensione di quei giorni, 
alla forza dei “neri” spacca vetrine. Come se invece si fosse 
cercata la “lezione”. Per questo un conto sono i poliziotti o i 
carabinieri violenti, un conto sono quanti hanno armato quei 
poliziotti e quei carabinieri, quanti li hanno “istruiti”, anche 
ingigantendo le paure e le minacce. 

Molti, giudicando quelle vicende, si sono chiesti che cosa 
avesse ordinato Berlusconi; quali disposizioni avesse dato il 
ministro Scajola; che cosa ci facessero a Genova tra i tavoli 
dei comandi dei carabinieri o della polizia Fini e il suo 
parlamentare Filippo Ascierto. Loro potrebbero raccontare, 
dire, ricordare, aiutarci a dissolvere la nebbia, che le 
condanne non hanno dissolto, perché certo si possono 
indicare le responsabilità dirette della “catena di comando”, 
ma siamo lontani dal dare un nome e un cognome a chi 
architettò quell’esplosione di violenza sotto gli occhi del 
mondo e per quale ragione. Dopo undici anni, si potrebbe (e 
qualcuno lo farà) organizzare il bilancio dei condannati e 
degli assolti (la maggioranza), sommare gli anni di pena, 
contare le prescrizioni, elencare quanti non hanno visto 
neppure le porte di un tribunale. Si potrebbero confrontare 
le accuse (per lo più falso aggravato, calunnia, lesioni gravi). 
Si potrebbero citare quanti hanno fatto carriera. Qualcuno è 
andato in pensione. Molti abbiamo imparato a conoscerli: 
Gratteri, Luperi, Mortola, Canterini (ha lasciato per limiti 
d’età), eccetera eccetera. Si potrebbe... Resta inevasa quella 
domanda: perché? Cioè, di chi fu la responsabilità politica. 
Resta, dopo undici anni, una pagina oscura, scritta con 
impressionante e imperscrutabile (per noi) determinazione. 
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I sindacati: ora 
Monti intervenga 
su Marchionne 

• La Fim-Cisl: Obama e la Bei fanno qualcosa 
mentre il governo italiano resta a guardare 



Protesta davanti ai cancelli dello stabilimento Fiat di Cassino foto di massimo percossi/ansa 


MASSIMO FRANCHI 

ROMA 

Tutti aspettano il mercoledì 31 luglio. 
Quel giorno a Torino si terrà il confron¬ 
to tra Sergio Marchionne e i sindacati 
firmatari degli accordi. A due giorni dal¬ 
le parole del manager Fiat-Chrysler sul¬ 
lo «stabilimento di troppo», anche Firn 
Cisl, Uilm e Ugl iniziano a porre condi¬ 
zioni ai vertici del Lingotto. Se fra i sin¬ 
dacalisti nessuno vuole nemmeno pren¬ 
dere in considerazione l’ipotesi che sia 
Cassino lo stabilimento da chiudere, la 
politica si è subito mossa per chiedere 
rassicurazioni alla Fiat. «Mi auguro che 
la Fiat voglia smentire - attacca il segre¬ 
tario del Pd Lazio Enrico Gasbarra - Il 
trasferimento di produzioni a Pomiglia- 
no e il taglio dell’occupazione sarebbero 
il totale tradimento degli impegni assun¬ 
ti da Fiat e rappresenterebbero un dram¬ 
ma sociale ed economico per l’area». 

LA MINISTRA E IL MANAGER 

Da parte sindacale i toni sono meno pe¬ 
rentori ma comunque decisi. «Non ci 
prestiamo ad interpretare gli esercizi 
matematici di Marchionne che mette in 
relazione la perdita di 210mila auto con 
duemila lavoratori in meno - spiega Fer¬ 
dinando Ubano, segretario nazionale e 


responsabile auto della Firn Cisl - Noi 
Marchionne lo abbiamo già criticato 
quando ha deciso di ritardare gli investi¬ 
menti per i nuovi modelli di Punto e Bra¬ 
vo e continueremo a chiederne conto il 
31 luglio». «Non andiamo dietro a cose 
che non ci sono, dopo la chiusura di Ter¬ 
mini Imerese non ci saranno altre chiu¬ 
sure - puntualizza Eros Panicali, segreta¬ 
rio nazionale della Uilm - Marchionne 
ha ripetuto le stesse cose dette a feb¬ 
braio. Noi il 31 gli chiederemo di confer¬ 
mare gli investimenti per Mirafiori e di 
accelerare sui nuovi modelli perché è ve¬ 
ro che investendo ora con il mercato in 
forte calo rischi di bruciare qualche fon¬ 
do, ma è anche vero però che è l’unico 
modo per aggredire il mercato. Di certo 
non prendiamo neanche in considerazio¬ 
ne che la Punto non venga prodotta in 
Italia, in quel caso, sì, saremmo ad un 
cambio di programmi inaccettabile». 

«Adesso, più che le sue parole, a 
preoccuparci sono le drammatiche con¬ 
dizioni di mercato - sottolinea Antonio 
D’Anolfo, segretario Ugl metalmeccani¬ 
ci - che stanno colpendo non solo Fiat, 
ma tutte le aziende del comparto me¬ 
talmeccanico. È su questo che dovrebbe 
concentrarsi l’attenzione, perché è la cri¬ 
si ad essere aH’origine di tutto quello 
che sta accadendo». 


Ieri intanto la Banca europea per gli 
investimenti (Bei) ha accordato un finan¬ 
ziamento da 350 milioni a Fiat Indu¬ 
striai per progetti che saranno realizzati 
presso cinque siti europei di Fiat Indu¬ 
striai dedicati ad attività di R&S, localiz¬ 
zati in Italia (83% del totale della linea di 
credito). I progetti riguardano attività di 
ricerca e sviluppo in tecnologie motori¬ 
stiche e relativi componenti conformi al¬ 
le nuove normative sulle emissioni e lo¬ 
ro applicazione su veicoli industriali e 
commerciali e sulle macchine per l’agri¬ 
coltura. 


Su questo tasto spinge forte la Firn. 
«Se la Bei e Obama intervengono, non 
capiamo perché non lo possa fare il go¬ 
verno italiano - attacca Ubano - chiedia¬ 
mo a Monti di finanziare politiche indu¬ 
striali per l’impatto ecologico. Se poi il 
governo, oltre a convocare Fiat, vorrà 
convocare anche noi, sarebbe una vera 
rivoluzione». Su questo fronte ieri Elsa 
Fornero non ha dato grandi notizie: 
«Con Marchionne non ci siamo sentiti - 
ha detto la ministra del Welfare - sento 
molte persone, abbiamo tante cose tutti 
i giorni e le faremo con calma». 


Oggi sdopero 
dei trasporti 
In molte città 
bus a rìschio 

Spostamenti a rischio domani a Ro¬ 
ma, Napoli ed in alcune altre città a 
causa di una serie di scioperi del tra¬ 
sporto pubblico locale proclamati a 
livello regionale con modalità e orari 
diversi. 

A Roma ed in tutto il Lazio Filt 
Cgil, Fit Cisl, Uil Trasporti e Ugl tra¬ 
sporti, hanno proclamato uno sciope¬ 
ro di 24 ore. Nella stessa giornata, 
una seconda protesta, ma di otto ore, 
è stata proclamata dal sindacato Fast 
Confsal. 

Saranno quindi a rischio tutte le 
linee di bus e tram urbane ed extraur¬ 
bane oltre che i collegamenti delle li¬ 
nee della metropolitana e quelli ferro¬ 
viari Roma-Lido, Termini-Giardinet¬ 
ti e Roma-Civitacastellana-Viterbo. 

Come sempre, saranno garantiti i 
servizi durante le fasce orarie protet¬ 
te a garanzia degli utenti: pertanto lo 
sciopero sarà attuato dalle 8,30 alle 
17 e dalle 20 a fine servizio. Il Campi¬ 
doglio ha comunicato che le per tutto 
il giorno i varchi delle Ztl del centro 
storico e Trastevere non saranno atti¬ 
vi. 

A Napoli lo sciopero generale du¬ 
rerà 4 ore e riguarderà tutti i compar¬ 
ti del trasporto ad eccezione di quello 
aereo. Tra le altre proteste, a Torino 
ferma per 24 ore la metropolitana. 
Lo sciopero che interesserà solo il 
personale di movimento, è stato in¬ 
detto dalle Rsu. 

A Genova lo stop riguarda la ferro¬ 
via Genova-Casella che sarà ferna dal¬ 
le 11.30 alle 15.30. In Toscana infine, 
lo sciopero proclamato dalla Uilta du¬ 
rerà 4 ore e avrà diverse modalità a 
seconda delle città. 


Cig e disoccupazione 
è boom di domande 


G.VES. 

MILANO 

Cig e disoccupazione in crescita. Con¬ 
nubio inconfutabile che certifica l’im¬ 
passe del lavoro e dell’economia, e so¬ 
prattutto l’assenza di una politica indu¬ 
striale per il Paese. 

Crescono entrambe le variabili. Au¬ 
mentano le richieste di cassa integra¬ 
zione, che a giugno con 95,4 milioni di 
ore autorizzate segna un più 16 per cen¬ 
to rispetto allo stesso mese dell’anno 
scorso. A nulla, o quasi, serve dunque il 
netto calo che sempre il mese scorso fa 
segnare su maggio (meno 9,6 per cen¬ 
to): «È un dato ciclico, stagionale, ma il 
trend del primo semestre 2012 nel suo 
complesso si assesta in linea, peggio¬ 
rando leggermente, rispetto a quello 
dello scorso anno. E questo conferma 
la situazione del sistema economico e 
produttivo», spiega il presidente 
deb’Inps, Antonio Mastrapasqua. 

Il manager, nei giorni scorsi attacca¬ 
to dalla ministra Fornero sul numero 
degli «esodati», aggiunge poi che ad au¬ 
mentare è in particolare la cassa inte¬ 
grazione ordinaria, quella che si conce¬ 
de in caso di riorganizzazione o di crisi 
di grandi aziende, e «questa non è una 
buona notizia». 

URGONO POLITICHE INDUSTRIALI 

Lo sanno bene i sindacati, che dab’ini- 
zio della crisi chiedono ai governi, pri¬ 
ma Berlusconi ora Monti, un rilancio 
attraverso la pianificazione di un politi¬ 
ca industriale da troppo tempo latitan¬ 
te. Il livello delle richieste di Cig resta 
«ancora elevatissimo», dice a questo 
proposito il segretario generale aggiun¬ 
to della Cisl, Giorgio Santini, che evi¬ 
denzia come l’aumento della cassa ordi¬ 
naria prospetti «un pericoloso allarga¬ 


mento» delle aziende coinvolte nella 
crisi. 

È il motivo per cui la Cisl chiede al 
governo di agire con priorità sul rilan¬ 
cio dell’occupazione. Anche la Uil con 
il segretario confederale Guglielmo 
Loy lancia l’ennesimo allarme e avver¬ 
te che «l’argine» della Cig «rischia di 
non essere sufficiente a frenare l’emor¬ 
ragia dei posti di lavoro». Dunque non 
sono più rinviabili le misure per favori¬ 
re la crescita. 

Parla di crisi economica e produtti¬ 
va ormai «cronica» il segretario confe¬ 
derale della Cgil, Elena Lattuada, che 
definisce «allarmanti» i dati. «Sono la 
dimostrazione di come le aziende non 
si attendano a breve una ripresa pro¬ 
duttiva, determinando il mantenimen¬ 
to di tensioni occupazionali molto gra¬ 
vi». Per Lattuada «è ora che il governo 
prenda atto che servono interventi con¬ 
creti di politica industriale da un lato e 
di politica fiscale dall’altro, con un’azio¬ 
ne sui redditi da lavoro e da pensione. 
Non sarà di certo il decreto sviluppo a 
poter garantire la ripresa produttiva e 
la crescita». 

La controprova è nei numeri delle 
domande di disoccupazione, richiesta 
nel mese di maggio per 72mila volte. 
Un dato in crescita del 6,7 per cento 
rispetto al mese di maggio del 2011 
(67mila domande), mentre le richieste 
di mobilità presentate lo scorso mese 
sono state 8.500, a fronte delle 8.900 
(-3,9) di maggio 2011. 

La “cassa” ordinaria 
salita in un anno del 66% 

Le richieste di indennità 
di chi è senza lavoro del 6,7 


IL PD PER IL DIRITTO 
ALLA SALUTE 

Incontro nazionale con operatori, 
associazioni dei cittadini 
e amministratori del sistema sanitario 

Roma, lunedì 9 luglio 2012, ore 10.00/19.00 

Sala Conferenze, sede nazionale PD, via Sant'Andrea delle Fratte 16 


Presiede 

Giuseppe Fioroni 

Coordina 

Roberta Agostini 

Relazione introduttiva di 

Paolo Fontanelli 

ore 10.30, dibattito 
ore 13.30, pausa lavori 
ore 14.00, dibattito 

ore 17.30 Conclusioni di 

PIER LUIGI BERSANI 


Sono previsti interventi di: 

Associazioni, Amministratori locali 
Parlamentari, Rappresentanze Sindacali 

Interverrà no inoltre: 

Fiorenza Bassoli, Giovanni Bissoni 
Lionello Cosentino, Vasco Errani 
Catiuscia Marini, Ignazio Marino 
Margherita Miotto, Enrico Rossi 


Partecipa il Ministro della Salute 

Prof RENATO BALDUZZI 


Per accedere alla Sala Conferenze 
occorre essere accreditati. 

È necessario pertanto segnalare 
la propria adesione 
alla segreteria organizzativa 
al n. 06.67547920 0 aH'indirizzo: 
salute@partitodemocratico.it 



partitodemocratico.it 

Diretta su YOUilEMEQ 
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LA SPESA MENSILE DEGLI ITALIANI 


FOODPOLITICS 


Composizione della spesa 

2.488 


media mensile delle famiglie per capitolo di spesa e diff. con il 2010 (valori in euro) 


LA SPESA MEDIA MENSILE NEL 2011 


) 


Rispetto al 2010 | 

+1,4% 

1 



Inflazione annuale | 


+2,8% ■ 

T 


A CURA DI MAURO ROSATI 

maurorosati.it 



Alimenti Ogm 
La polemica riparte 
dalla California 

• Referendum suU’obbligo di etichettatura • E 
l’Europa decide sul via libera alla soia Monsanto 


477 (+ 10 ) 

Alimentari e bevande 

21 (inv.) 

Tabacchi 

134 (- 8 ) 

Abbigliamento e calzature 



92 (+ 1 ) 

Spese per la salute 

129 (- 2 ) 

Combustibili ed energia 

128 (-4) 

Arredamenti 


Fonte: Istat 


254 (+ 1 ) 

Altri beni e servizi 

105 (- 2 ) 

Tempo libero e cultura 

28 (+ 1 ) 

Istruzione 

354 (+ 15 ) 

Trasporti 

47 (- 1 ) 

Comunicazioni 

719 (+23) 

Abitazione 


ANSA-CENTIMETRI 


Un terzo delle famiglie 
taglia la spesa per il cibo 


• Si risparmia sulla 
quantità e si sostituisce 
la carne con la pasta 

• Aumentano gli 
acquisti ai discount 

GIUSEPPE VESPO 

MILANO 

«Qualità senza risparmio o risparmio 
senza qualità?». Nessuna delle due: so¬ 
lo risparmio. La crisi smentisce anche 
la pubblicità e restituisce un Paese che 
nello stringere la cinghia riduce volu¬ 
mi e pregio dei prodotti acquistati. 

Questo avviene anche sul fronte de¬ 
gli alimenti, ed è il motivo per cui il 
fenomeno desta clamore. Perché 
ristat, nel suo rapporto sui consumi 
delle famiglie, non parla solo di una ri¬ 
duzione di scarpe o vestiti (che c’è), di 
mobili o accessori per la casa, e nean¬ 
che del classico taglio sulle spese per 
svago o cultura: cinema, libri, viaggi o 
cose del genere. Avviene anche que¬ 
sto, ma non solo. Il 35 per cento delle 
famiglie nel corso del 2011 avrebbe di¬ 
minuito i consumi alimentari rispetto 
all’anno precedente: il 65,1 per cento 
dichiara di aver ridotto solo la quanti¬ 
tà, mentre nel 13,3 per cento dei casi 
diminuisce anche la qualità dei prodot¬ 
ti. 

La cosa sembra non collimare col 


fatto che comunque la spesa media è 
in leggera crescita rispetto al 2010. È 
un’illusione ottica? Piuttosto è la con¬ 
ferma che il costo della vita resta mol¬ 
to alto. E a questo punto viene da chie¬ 
dersi come faccia un pensionato o un 
giovane precario a fare fronte ad una 
spesa media mensile che, nonostante 
l’inflazione (in crescita di 2,8 punti per¬ 
centuale), si attesta per le famiglie a 
2.488 euro (più 1,4 per cento rispetto 
al 2010). 

Nel calderone rientrano la Lombar¬ 
dia, che si afferma come la regione con 
la spesa media mensile più elevata 
(3.033 euro), seguita dal Veneto 
(2.903 euro). Mentre la Sicilia si con¬ 
ferma fanalino di coda con 1.637 euro 
al mese: ovvero 1.400 euro in meno 
delle regioni più ricche. 

Che i consumi stiano subendo una 
rivoluzione degna un’analisi sociologi¬ 
ca trova conferma anche in un altro 
rapporto, redatto da Coop Italia per 
l’assemblea nazionale della Coldiretti 
che si è tenuta ieri. Secondo l’associa¬ 
zione, l’incertezza economica induce 
le famiglie a rivedere i menù casalin¬ 
ghi e a cambiare l’ordine (e forse il pe¬ 
so) delle portate. La pasta resta sem- 

Nel rapporto Istat la foto 
di un Paese alle prese 
con una forte riduzione 
del potere d’acquisto 


pre il primo piatto, anzi si conferma 
decisamente sulla carne, che viene ri¬ 
dotta in media del sei per cento. Cre¬ 
sce anche il pollo, ma in generale sono 
i carboidrati a schizzare in vetta al 
menù, con il pane che lievita di tre pun¬ 
ti percentuali. Mentre vanno male l’or- 
tofrutta e il pesce (entrambi in calo di 
tre punti). 

DIMMI DOVE COMPRI... 

Non solo cosa, anche dove acquistia¬ 
mo rivela molto. Se il 43 per cento de¬ 
gli italiani sembra che abbia ridotto la 
frequenza dei negozi tradizionali, una 
percentuale del 29 per cento ha invece 
aumentato quella nei discount. Men¬ 
tre il 57 per cento ha mantenuto stabili 
i propri acquisti nei supermercati. 

Purtroppo per i bar, la colazione si 
fa molto più spesso a casa. Lo si evince 
anche dal fatto che latte e biscotti, fet¬ 
te biscottate e miele, non mancano 
mai in cucina. E più in generale, si regi¬ 
stra un calo dei vizi di adulti a bambini: 
meno caramelle e liquori, cioccolato, 
bibite e dessert. Il dato non si traduce 
in un calo generalizzato della golosità. 
Anzi. Torna invece di moda fare i dolci 
in casa, e cresce la vendita di farina, 
burro, uova ma anche di preparati per 
il pane, la pasta, la pizza, le conserve, 
gli yogurt o le confetture. 

Sembra di rivedere nonna Italia in 
cucina. E se non fosse per le condizio¬ 
ni generali e lo stato di salute dell’eco¬ 
nomia del Paese, potremmo dire che è 
un bene. 


D opo il no convinto del Senato 
Usa all’etichettatura specifi¬ 
ca per i prodotti alimentari 
geneticamente modificati, ecco che 
si riapre il controverso dibattito sui 
prò e contro dell’utilizzo degli Ogm. 

Non è bastata una percentuale al¬ 
tissima (quasi il 91%) dell’opinione 
pubblica statunitense a favore di ta¬ 
le etichettatura a portare a compi¬ 
mento uno dei punti del program¬ 
ma della campagna elettorale, nel 
2007, del presidente Obama. E nem¬ 
meno la mission di sensibilizzazio¬ 
ne di «Just label it», il movimento 
che con la sua petizione presentata 
alla Eood and Drug Administration 
è riuscita comunque a far tornare 
sull’argomento l’ente governativo 
americano che si occupa di prodotti 
alimentari nonostante l’ennesimo 
parere contrario di quest’ultima 
sull’etichettatura Ogm in quanto 
priva di evidenza scientifica degli ef¬ 
fetti avversi sulla salute. La batta¬ 
glia degli oppositori statunitensi del¬ 
le agrobiotecnologie ricomincia pro¬ 
prio da qui. Con il referendum 
sull’etichettatura dei prodotti agroa¬ 
limentari geneticamente modificati 
previsto per il novembre prossimo 
in California. 

A nutrire ulteriormente di pole¬ 
miche la controversia, a livello euro¬ 
peo, è la recente decisione dell’Auto- 
rità europea per la sicurezza alimen¬ 
tare (Efsa). Per la prima volta, infat¬ 
ti, Efsa in qualità di ente preposto, 
ha espresso il proprio parere favore¬ 
vole alla coltivazione, in Europa, di 
soia geneticamente modificata. Lo 
ha fatto accogliendo la richiesta 
avanzata da Monsanto, la multina¬ 
zionale nordamericana specializza¬ 
ta in biotecnologie agrarie, di poter 
vendere le sue sementi di soia tran¬ 
sgenica (fino ad ora soggetto di solo 
importazione), da piantare in Euro¬ 
pa. 

La decisione ha subito suscitato 
la reazione contraria degli opposito¬ 
ri delle tecniche di trasformazione 
biogenetica. Tra gli argomenti og¬ 
getto di contestazione sono i rischi 
legati ai residui dell’erbicida (a base 
di glifosato) associato a questa varie¬ 


tà di soia e la mancanza di un moni¬ 
toraggio reale degli effetti di questi 
residui sulla salute e anche sull’am¬ 
biente, nonostante le indicazioni 
previste in tal senso dal quadro legi¬ 
slativo comunitario. 

Il conflitto ambientale causato 
dall’agrobusiness in generale in Su- 
damerica e nello specifico, quello 
che si sta consumando attualmente 
in Argentina dalla monocultura di 
soia Monsanto, ha creato un prece¬ 
dente al quale fanno riferimento, 
per quanto riguarda l’impatto nega¬ 
tivo ambientale e socio-economico, 
le organizzazioni no Ogm. Inoltre, 
le vittime del pesticida in Argentina 
hanno fatto causa proprio all’indu- 
stria della soia Ogm. 

In Europa, comunque, l’autoriz¬ 
zazione per la soia Monsanto anco¬ 
ra non c’è. L’ultima parola spetta al¬ 
la Commissione Ue e ai singoli Stati. 
In attesa anche delle conclusioni del¬ 
la 75esima sessione plenaria del Co¬ 
mitato Ogm dell’Efsa, tenutasi nei 
giorni scorsi a Parma, sulla propria 
decisione a favore della coltivazione 
europea di soia geneticamente mo¬ 
dificata, la speranza è quella di riu¬ 
scire ad avere una visione più chiara 
sia sulle evidenze scientifiche sul 
controverso argomento, sia sulla po¬ 
sizione della Ue riguardo alle politi¬ 
che da adottare. 

In questo contesto di grande con¬ 
fusione Al semplice cittadini resta 
un solo compito; quello di vigilare. 
In attesa che le istituzioni preposte 
facciamo chiarezza. 

• • • 

L’Autorità per la 
sicurezza alimentare 
ha dato parere positivo 
alla coltivazione 

Ma rultìma parola 
ora spetta 

alla Commissione Ue 
e ai singoli Stati 


Resistenza e sviluppo delle cooperative, in tempo di crisi 


MARCELLA CIARNELLI 

ROMA 

Anche il mondo delle cooperative soffre 
la crisi ma può rivendicare di essere riu¬ 
scito a reagire in modo positivo alla con¬ 
giuntura, difendendo l’occupazione e 
non rinunciando al mercato, sostenen¬ 
do il vecchio ma non rinunciando a nuo¬ 
vi modelli di sviluppo «per costruire un 
mondo migliore». 

Il bilancio di un settore così importan¬ 
te del mondo produttivo è stato traccia¬ 
to in occasione della celebrazione, alla 
presenza del presidente della Repubbli¬ 
ca, della Giornata internazionale delle 
cooperative nell’anno, questo difficile 
2012, dedicato dall’Onu a questo setto¬ 
re che a Napolitano appare come «un 
esempio unitario molto eloquente». Il 


presidente ha detto, lasciando il conve¬ 
gno, di avere apprezzato i ripetuti riferi¬ 
menti «al valore fondamentale della soli¬ 
darietà e dell’equità che certamente de¬ 
ve valere ancora di più nel mondo eco¬ 
nomico e nella sfera delle attività econo¬ 
miche». Sottolineando che «le confede¬ 
razioni cooperative hanno dato prova di 
grande serietà saldando la loro collabo- 
razione nel quadro di un’alleanza che 
rappresenta il superamento di qualsiasi 
concorrenzialità». 

UN NUOVO MODELLO DI SVILUPPO 

La crisi economica «ha portato alla ri¬ 
scoperta delle cooperative che hanno re¬ 
sistito e reagito alle difficoltà meglio di 
altre imprese» ha affermato Luigi Mari¬ 
no, presidente di Confcooperative e 
deH’Alleanza delle cooperative italiane 


«che ha facilitato il dialogo con le istitu¬ 
zioni e la collaborazione con le principa¬ 
li associazioni imprenditoriali e sindaca¬ 
li, in una logica di coesione e di spinta 
alla crescita». E Giuliano Poletti, presi¬ 
dente di Legacoop e coopresidente 
dell’Alleanza ha individuato la strada 
per uscire dalla crisi «in un nuovo mo¬ 
dello di sviluppo fondato sul protagoni¬ 
smo delle persone e delle comunità, su 
un nuovo protagonismo sociale». 

Il primo rapporto sulla cooperazione 
elaborato dal Censis ha puntato i riflet¬ 
tori su 80mila imprese che danno lavo¬ 
ro a un milione e 382mila persone. I so¬ 
ci dell’Alleanza sono più di dodici milio¬ 
ni, il fatturato delle imprese aderenti è 
di 140 miliardi di euro. La crisi si è fatta 
sentire ed ancora c’è. Il 40,2 per cento 
delle aziende conferma di vivere un mo¬ 


mento di stazionarietà, il 24,6 è in fase 
di consolidamento, il 17,4 è in crescita, e 
il 17, 7 per cento è in grosse difficoltà. 
Emerge una straordinaria capacità di te¬ 
nuta. Per il Censis dal 2007 al 2011 l’oc¬ 


cupazione è aumentata deir8 per cento 
grazie al boom della cooperazione so¬ 
ciale. Settori strategici sono sanità, assi¬ 
stenza sociale, trasporti e logistica, ser¬ 
vizi di supporto alle imprese. 


Silvia Consalvi e Andrea Onorati 

0££i si uniranno in matrimonio 

SI due spCendidi ragazzigti auguri più sinceri 
di utm znta coCnui difeticità 

\ _^_ ^ma, 6 tugCio 2012 ^ 
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Il ministro dell’Ambiente nipponico, Goshi Hosono, ispeziona il reattore n.4 della centrale di Fukushima foto ansa 

Fukushìma, atto d’accusa 
«Il disastro? Colpa umana» 

• Durissimo rapporto della commissione 
parlamentare • Responsabili della tragedia, 
più dello tsunami, il governo, la Tepco e le agenzie 
di controllo • Intanto il Paese riapre al nucleare 


GABRIEL BERTINETTO 

gbertinetto(a)unita.it 

Nessuna fatalità. La tragedia nucleare 
deiril marzo 2011 a Fukushima è dipe¬ 
sa da inadeguati interventi nei giorni 
dell’emergenza, sommati alla mancata 
attività di prevenzione negli anni prece¬ 
denti. A questa conclusione è arrivata 
la commissione parlamentare d’inchie¬ 
sta, che comprendeva esperti di chiara 
fama come Koichi Tanaka, premio No¬ 
bel per la chimica nel 2002. 

Nel suo atto di accusa la commissio¬ 
ne coinvolge il governo, l’azienda che 
gestisce gli impianti e le agenzie statali 
di controllo. Il rapporto, elaborato at¬ 
traverso sei mesi di indagini e novecen¬ 
to ore di deposizioni e colloqui con ol¬ 
tre mille persone, afferma testualmen¬ 
te che «sebbene innescato da eventi ca- 
taclismici, l’incidente allo stabilimento 
Fukushima Daiichi non può essere con¬ 
siderato una sciagura naturale», ma al 
contrario «un disastro provocato in lar¬ 
ga misura dall’uomo». Che poteva «es¬ 
sere previsto e prevenuto». 

La pubblicazione del documento è 


destinata a ravvivare le polemiche 
sull’opportunità che Tokyo perseveri 
nel suo programma nucleare, anziché 
puntare sulle energie alternative come 
richiede un fortissimo movimento di 
opinione pubblica. Solo domenica scor¬ 
sa è stata riattivata a Ohi la prima di 50 
strutture atomiche bloccate in seguito 
alla catastrofe. Secondo il governo il 
passaggio dal nucleare ad altre fonti di 
energia è un processo «irreversibile». 
Per ora però del nucleare non si può 
fare a meno, e dunque una dopo l’altra 
molte centrali riapriranno. 

Gli inquirenti puntano l’indice con¬ 
tro l’incredibile leggerezza dimostrata 
dalle autorità di regolamentazione e 
dalla Tepco (società proprietaria di 
Fukushima), che non hanno evidente¬ 
mente tratto alcun insegnamento dalle 
spaventose conseguenze del maremoto 
che sconvolse l’Asia nel dicembre 
2004. Eppure sia l’Authority sia la Te¬ 
pco «erano consapevoli già dal 2006 
del rischio di un black-out completo di 
Fukushima in caso di tsunami e della 
possibilità di danneggiamento dei reat¬ 
tori». «Pur avendo avuto una serie di 


opportunità per adottare misure -si leg¬ 
ge nella relazione- hanno deliberata- 
mente rinviato le decisioni, non hanno 
intrapreso azioni di tutela». Non si sa 
per quale motivo, ma l’altezza massima 
preventivata per un’onda anomala che 
avesse investito quella zona in caso di 
tsunami, era di soli 4 metri. Ben al di 
sotto di quella che si abbattè sull’im¬ 
pianto, che ne misurava 14, e di altre 
onde che in certi punti arrivarono ad 
elevarsi sino a 23 metri. 

Errori a monte. Errori a valle. Nelle 
ore e nei giorni successivi al sisma, gli 
organismi governativi «non funzionaro¬ 
no correttamente», ci furono problemi 
di comunicazione fra la Tepco e il Kan- 
tei, cioè l’ufficio del primo ministro. Il 
Kantei ad esempio si mise in contatto 
diretto con la direzione della Tepco e 
con il sito di Fukushima, anziché passa¬ 
re attraverso un organismo intermedio 
previsto per circostanze simili. Cosic¬ 
ché ne risultò alterato il funzionamen¬ 
to della catena di trasmissione degli or¬ 
dini. 

Il rapporto elenca una serie di clamo¬ 
rosi passi falsi. La visita dell’allora pre- 

• • • 

n disastro potevo essere 
«previsto e prevenuto» 
Molti evacuati spostati 
in zone radioattive 


mier Naoto Kan a Fukushima subito do¬ 
po il terremoto servì solo a distogliere 
personale dai soccorsi. Il Kantei tardò a 
dichiarare lo stato d’emergenza. Persi¬ 
no l’evacuazione dalle aree a rischio fu 
compiuta in maniera confusa. «Solo il 
20% dei residenti sapevano che c’era 
stato un incidente quando ricevettero 
l’ordine di abbandonare le case situate 
nel raggio di tre chilometri dalla centra¬ 
le. Alcuni poi furono spostati verso zo¬ 
ne fortemente radioattive...». 

PROFONDE RIFORME 

Più in generale l’incidente nella sua gra¬ 
vità fu il frutto di una collusione in com¬ 
portamenti sbagliati da parte di gover¬ 
no, Tepco e organismi di regolazione. 
Questi ultimi sono due, l’uno collegato 
al gabinetto del premier, l’altro al mini¬ 
stero dell’economia. Dalla loro contem¬ 
poranea duplice e separata attività di 
controllo verso il governo e verso 
l’azienda che gestisce il nucleare, do¬ 
vrebbe in teoria scaturire la presunta 
indipendenza dell’intero sistema di re¬ 
golamentazione. Invece gli organismi 
addetti alla regolamentazione «non mo- 
nitorarono la sicurezza nucleare, ed evi¬ 
tarono di assumersi responsabilità di¬ 
rette, lasciando che i gestori applicasse¬ 
ro le norme solo su base volontaria». 
«La loro indipendenza dalla politica e 
dagli operatori -prosegue il rapporto- 
era una presa in giro». Ne facevano par¬ 
te individui «incapaci, privi di conoscen¬ 
ze adeguate e della volontà di assicura¬ 
re la sicurezza dell’energia nucleare». 

Oltre alle critiche severe, la commis¬ 
sione formula proposte per «profonde 
riforme delle agenzie nucleari e delle 
leggi in materia». Sette milioni e mezzo 
di cittadini suggeriscono rimedi più ra¬ 
dicali: l’abbandono completo del nu¬ 
cleare. Lo hanno chiesto firmando una 
petizione consegnata venti giorni fa al 
primo ministro Yoshihiko Noda. Non 
vogliono correre il rischio di un altro 
dramma come quello del marzo 2011. 


La crisi arriva 
Oltretevere: 
un «rosso» 
di 15 milioni 
per il Vaticano 

ROBERTO MONTEFORTE 

CITTÀ DEL VATICANO 

Bilancio in rosso per la Santa Sede. 
Una quindicina di milioni di euro di 
passivo. È questo il dato del «bilan¬ 
cio consuntivo consolidato» relativo 
al 2011 approvato nei giorni scorsi 
dal consiglio dei cardinali «per lo stu¬ 
dio dei problemi organizzativi ed 
economici della Santa Sede» presie¬ 
duta dal segretario di Stato, cardina¬ 
le Tarcisio Bertone. 

Il bilancio si riferisce ai conti 
dell’Apsa, per il funzionamento dei 
dicasteri della Curia romana e delle 
nunziature. Sui conti in rosso pesa¬ 
no in modo particolare il passivo di 
Radio Vaticana e Osservatore Ro¬ 
mano, i settori che registrano il mag¬ 
gior numero di occupati, che al 31 di¬ 
cembre 2011 complessivamente con¬ 
tavano 2.832 unità. Ma ancora di più 
ha pesato l’andamento negativo dei 
mercati internazionali. Dai cardinali 
è giunto un invito alla prudenza e al 
contenimento delle spese. Ma senza 
licenziare nessuno. 

Il disavanzo è stato attenuato da 
quel più 7,5% a «sostegno» del servi¬ 
zio che la Curia romana presta alla 
Chiesa universale» assicurato dalle 
conferenze episcopali di tutto il mon¬ 
do e da Istituti di Vita consacrata. So¬ 
cietà di vita apostolica e Fondazioni. 
Nel primo caso si è passati dagli oltre 
27 milioni di dollari del 2010 agli ol¬ 
tre 32 milioni del 2011. Dagli ordini 
religiosi si è passati dai circa 
747.600 del 2010 ai I.I94.2I7. 

Positivo, invece, è stato il bilancio 
del Governatorato dello Stato della 
Città del Vaticano, che ha un’ammi¬ 
nistrazione autonoma. La struttura 
dei servizi interni al piccolo stato re¬ 
gistra, infatti, un attivo di 21,844 mi¬ 
lioni di euro. Merito soprattutto 
dell’apporto dei Musei vaticani che 
con gli oltre cinque milioni di visita¬ 
tori dello scorso anno hanno prodot¬ 
to ricavi superiori ai 91 milioni di eu¬ 
ro. Nel 2010 erano stati poco 82,400 
milioni. Oltre a tutto questo va consi¬ 
derato l’Obolo di san Pietro, (le offer¬ 
te dei fedeli per l’attività di carità del 
Papa) aumentata lo scorso anno di 2 
milioni di dollari. 

Anche per il 2011 non è mancato il 
contributo dello lor, l’Istituto per le 
Opere religiose: 49 milioni di euro 
messi a disposizione del santo Padre 
«a sostegno del suo ministero aposto¬ 
lico e di carità». Vi è stato anche ne¬ 
gli anni scorsi. Al consiglio dei cardi¬ 
nali, il direttore generale dello lor. 
Paolo Cipriani, ha presentato «la si¬ 
tuazione economica dell’istituto», 
chiarendone alcuni aspetti. 


Messico, accuse di brogli al voto 
Al via il riconteggio delle schede 


COMUNE DI 
PALOMBARA SABINA 

Esito di gara 

Il Comune di Palombara Sabina (RM) tei. 0774.636439 
fax 0774.636431,ha aggiudicato in data 1.06.12 la 
gara a procedura aperta per la fornitura di energia 
elettrica, in bassa e media tensione, per le utenze 
relative a tutti gli edifici comunali e strutture di com¬ 
petenza deH'amministrazione e agli impianti di pubblica 
illuminazione ed altri usi alla MULTIUTILITY S.P.A. 
con sede in Verona - Via del Lavoro n. 33, per il 
prezzo di € 661.799,80 biennale (IVA esclusa). 

Il Dirigente Area Tecnica 
Arch. Nicola De Bernardini 


COMUNE DI LEVATE (BG) 

Avviso appalto aggiudicato - CIG 399396435B 

Il 21/05/12 è stato aggiudicato, mediante procedura aperta 
e con il criterio dell'offerta economicamente più vantaggiosa, 
l'appalto per il "servizio di raccolta, trasporto, avvio al 
trattamento di rifiuti urbani ed assimilati per il periodo 
01/06/2012 -31/05/2015 ". Ditta aggiudicataria Ecosviluppo 
Cooperativa Sociale Onius con sede in Via Guzzanica 50 
24040 Stezzano(BG). Punteggio ponderale: 89/100. Valore 
contratto € 403.485,12 + IVA, comprensivo di € 6.000,00 
per oo.ss. non soggetti a ribasso, corrispondente ad un 
canone annuo di € 134.495,04+I.V.A. comprensivo di € 
2.000,00 per oo.ss. non soggetti a ribasso. Ulteriori infor¬ 
mazioni sono disponibili su: www.comune.levate.bg.it. 

Il Responsabile del Procedimento: geom. Maurizio Pavia 


f' Per la tua pubblicità su ^ 

rUnità 

tiscali: adv 

Tiscali ADV: 

Viale Enrico Forlanini 21, 

20134 Milano 

tei. 02.30901230 

mali: advertising@it.tiscali.com 


Per necrologìe, adesioni, 
anniversari telefonare 
al numero 02.30901290 

dal lunedì al venerdì ore 
10:00-12:30; 15:00-17:30 

sabato e domenica 
tei 06.58557380 
ore 16:30-18:30 

Tariffa base+lva: 5,80 euro a parola (non 
verranno conteggiati spazi e punteggiatura) 


il giorno 3 luglio 2012 e’ mancato 
all’affetto dei suoi cari 


FERDINANDO CINELLI 
di anni 89 

ne danno il triste annuncio la moglie 
e la figlia.Il funerale avra’ luogo 
sabato 7 c.m. alle ore IO presso la 
medicina legale di Bologna. 

Bologna, 06 luglio 2012 


Ciao 


FABIETTO 

un anno dopo con l’affetto 
di sempre. 

Ivano Daniela Valentina Simone 


La commissione elettorale messicana 
ha annunciato che vi sarà un riconteg¬ 
gio di metà dei voti delle presidenziali 
del I luglio poiché sono state rilevate 
alcune «incongruenze». Le urne han¬ 
no decretato la vittoria del candidato 
del Partito Rivoluzionario Istituziona¬ 
le, Enrique Pena Neto, ma il progressi¬ 
sta Andres Manuel Obrador, piazzato¬ 
si secondo con un distacco del 6,5 per 
cento, ha denunciato brogli e chiesto 
che i voti vengano ricontati. L’espo¬ 
nente della sinistra, che già nel 2006 si 
era rifiutato di riconoscere la vittoria 
di Felipe Calderon, ha accusato il Pri 
di aver comprato un milione di voti. Il 
riconteggio, ha sottolineato il segreta¬ 
rio esecutivo dell’Istituto federale elet¬ 
torale, Edmundo Jacobo, è «una dimo¬ 
strazione di apertura e trasparenza». 


Il segretario, riferisce la Bbc, ha ag¬ 
giunto che il controllo riguarderà le 
schede di 78.012 seggi elettorali sui 
I43.I32 totali. 

Secondo l’accusa di Lopez Obra¬ 
dor, gli elettori avrebbero scattato una 
foto con il cellulare alla propria sche¬ 
da elettorale in modo da provare la lo¬ 
ro preferenza per il Pri e ottenere in 
cambio dei buoni acquisti con il mar¬ 
chio della confederazione dei lavorato¬ 
ri messicani, sindacato vicino al parti¬ 
to di Nieto. Lo scarto dei voti sarebbe 
di circa tre milioni di voti, un margine 
più alto delle ultime presidenziali, ma 
più sottile di quanto era stato previsto 
dai sondaggi. L’istituto federale eletto¬ 
rale ha tenuto una riunione di emer¬ 
genza, mentre fuori dalla sede si tene¬ 
vano manifestazioni di protesta. 
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ITALIA 


Nardo, un anno 
dopo la rivolta 
di nuovo schiavi 



In Puglia, Calabria e Campania sono tornati gli schiavi dei campi foto di giro fusco/ansa 


ARSIERO (VICENZA) 

Imprenditore sparò ai iadri, dovrà risarcirii 


L e denunce, e le vittorie, con¬ 
tro i caporali sono servite a 
poco. Arriva l’estate e pun¬ 
tuale riparte la “tratta de¬ 
gli schiavi” nelle nostre 
campagne. La Piai Cgil sti¬ 
ma che siano SOmila «uomini e donne 
giunti nel nostro paese con la falsa pro¬ 
messa di un permesso di soggiorno e di 
un lavoro regolare che non è mai arriva¬ 
to» e che vivono in queste «condizioni 
vergognose». 

Ieri da Nardo (Lecce) è partita la cam¬ 
pagna della Piai Cgil dal titolo “Gli invisi¬ 
bili delle campagne di raccolta”. Un pro¬ 
getto che avrà durata biennale e che vuo¬ 
le dare assistenza a 360 gradi a tutti lavo¬ 
ratori, spesso di origine straniera, impe¬ 
gnati nelle campagne di raccolta. La 
Piai, insieme alla Cgil e ai suoi servizi, 
con camper attrezzati raggiungerà lavo¬ 
ratori e lavoratrici per portare loro assi¬ 
stenza con medici, avvocati, assistenza 
fiscale e contrattuale, dando un suppor¬ 
to concreto per conoscere e far valere i 
propri diritti. 

Questi lavoratori, spesso invisibili, ar¬ 
rivano in Italia e si spostano seguendo le 
attività stagionali di raccolta: dalle angu¬ 
rie a Nardo alla raccolta dei pomodori 
nella Capitanata; dalle olive e ortaggi in 
Salento alla raccolta delle patate e degli 
agrumi nel Siracusano; dalle pesche e or¬ 
taggi nel casertano agli agrumi nella pia¬ 
na di Gioia Tauro; dalla raccolta dei po¬ 
modori in Basilicata ai prodotti orticoli a 
Latina; dall’uva in Veneto alle mele in 
Trentino, dal Piemonte con frutti e or¬ 
taggivari e il caso di Castelnuovo Scrivia 
con gli schiavi trovati malnutriti dalle 
forze dell’ordine la scorsa settimana. Le 
condizioni in cui si trovano a dover lavo¬ 
rare e vivere, da Nord a Sud, sono vergo¬ 
gnose per un paese civile: mancato ri¬ 
spetto dei contratti, lavoro nero, sotto 
salario, senza orari e senza sicurezza, ob¬ 
bligati a comprare dal caporale cibo e 
acqua. 

«Partiamo da Lecce per poi andare in 
Sicilia, Campania, Veneto, Trentino per 
porre il problema dei lavoratori immi¬ 
grati - spiega Gino Rotella, segretario na¬ 
zionale Piai Cgil -. Parliamo degli operai 
visibili, ma senza diritti e di quelli 
“invisibili”, anche se non per tutti. Infat¬ 
ti, sono visibilissimi ai caporali, alle 
aziende che li sfruttano, ma non sono vi¬ 
sti dalle autorità, dal mondo imprendito¬ 
riale serio con cui vogliamo cercare di 
interloquire per risolvere le questioni 
che i lavoratori immigrati pongono. Si 
tratta - continua Rotella - di questioni di 
natura contrattuale e di vivibilità, quin¬ 
di contratti, giuste retribuzioni, ma an¬ 
che alloggi e accoglienza. Assistiamo 


IL DOSSIER 


MASSIMO FRANCHI 

nnfranchi(a)unita.it 

Parte la campagna della 
Piai Cgil per denunciare 
gli invisibili delle campagne 
di raccolta. In Puglia, ma 
anche in Calabria, tutto è 
tornato come prima 


troppo spesso a situazioni che non sono 
degne di un paese civile e per noi sono 
inaccettabili. La stessa legge Bossi-Fini, 
non serve solo per fare le espulsioni, ma 
- conclude - andrebbe rispettata anche 
quando dice che il lavoratore straniero 
regolare deve poter accedere ad alloggi 
messi a disposizione». 

NIENTE È CAMBIATO 

«A Nardo non è cambiato niente». La 
scelta di partire da Nardo è tutt’altro che 
casuale. La cittadina salentina è stata tea¬ 
tro l’anno scorso dello sciopero dei brac¬ 
cianti immigrati e della prima denuncia 
per caporalato. Quei lavoratori, guidati 
da Ivan Jean Pierre Sagnet, vivevano nel¬ 
la Masseria Boncuri, uno spazio messo a 
disposizione dei migranti dove, seppur 
non fosse un paradiso, c’erano corrente 
elettrica, acqua corrente, bagni chimici. 
Quella stessa masseria quest’anno rimar¬ 
rà chiusa per decisione del prefetto di 
Lecce. «Abbiamo ricevuto una lettera 
del prefetto che motiva la mancata aper¬ 
tura con il fatto che quest’anno non ci 
sarà produzione agricola per ragioni di 
poche piogge - denuncia Gino Rotella, se¬ 
gretario nazionale Flai Cgil -. La lettera 
cita l’intervento di un presidente di 
Coldiretti che anticipava la previsione. 
Ma i fatti smentiscono la decisione - at¬ 
tacca Rotella - : oggi con il nostro camper 
abbiamo potuto constatare che i lavora¬ 
tori sono gli stessi dell’anno scorso, stan¬ 
no raccogliendo cocomeri e presto inizie¬ 
ranno altre raccolte. Senza la masseria 
sono in una villa diroccata o dormono 
all’aperto, controllati dai caporali: le lo¬ 
ro condizioni sono insostenibili». 

• • • 

Dormono aU’apeito, 
controllati dai caporali: 
le loro condizioni 
sono insostenibili 


Giura «che non lo rifarebbe più» e si 
difende sostenendo «di non aver 
voluto uccidere, solo difendere la sua 
roba». Ermes Mattielli, 59 anni, 
imprenditore di Scalini di Arsiero, non 
assomiglia nella bramosia per 
l’accumulo al contadino Mazzarò della 
novella di Verga ma per il patrimonio 
della sua impresa nel 2006 è arrivato a 
sparare contro due nomadi, ferendoli. 
Una colpa che gli è costata ora la 
condanna del tribunale di Schio ad un 
anno, con sospensione della pena, e 
ad un risarcimento provvisionale di 
120mila euro nei confronti dei banditi. 
Per il giudice è responsabile di lesioni e 
di aver supposto erroneamente di 
potersi avvalere del diritto della 
legittima difesa. «Andremo in 
appello» annuncia il suo legale, 
Maurizio Zuccollo, che aveva chiesto 


l’assoluzione. I due ladri, Cris Caris e 
Blu Helt, 27 e 32 anni, con precedenti 
specifici per furto, si erano introdotti di 
notte nell’azienda per rubare dei ferri 
vecchi. 

«Ero disperato: avevo già subito una 
ventina di furti in tre anni. Quando me 
li sono visti venire contro armati di 
spranghe di ferro - si giustifica Mattielli 
- ho aperto il fuoco. Ho avuto paura, 
ero preso dal panico. Così ho premuto 
il grilletto». Il governatore del Veneto, 
Luca Zaia, ha chiesto la revisione delle 
norme sulla legittima difesa. «Il 
messaggio che deriva da questa 
sentenza è che da oggi i ladri, i 
malviventi, i malfattori, coloro che 
vivono abusando del lavoro e del 
patrimonio altrui - sentenzia - possono 
stare tranquilli: c’è una legge dello 
stato che li difende». 


Inchiesta Idi 
n Vaticano 
autorizza 
la perquisizione 
deUa Finanza 

R.M. 

CITTÀ DEL VATICANO 

Disco verde vaticano alla Guardia di 
Finanza. Gli uomini del nucleo di poli¬ 
zia tributaria hanno potuto effettua¬ 
re anche in uffici di via della Concilia¬ 
zione, che godono deH’extraterrito- 
rialità, le perquisizione ordinate dalla 
Procura di Roma che indaga sulle pre¬ 
sunte irregolarità relative alla gestio¬ 
ne amministrativa dell’Idi, l’Istituto 
dermopatico dell’Immacolata di Ro¬ 
ma. 

In un primo momento era stata op¬ 
posta Textraterritorialità ai militari 
che ieri mattina si sono presentati al¬ 
lo stabile numero 3 di via della Conci¬ 
liazione - dove si trovano gli uffici af¬ 
fittati alla Congregazione dei Figli 
dell’Immacolata Concezione, l’ordi¬ 
ne religioso proprietario dell’Idi. Do¬ 
po alcune ore la segreteria di Stato 
vaticana ha autorizzato la perquisizio¬ 
ne. Lo spiega il direttore della Sala 
Stampa vaticana, padre Federico 
Lombardi. «Essendo il Palazzo extra¬ 
territoriale, ma non essendolo gli uffi¬ 
ci in questione, perché in affitto a un 
ente non della Santa Sede, i Superiori 
della segreteria di Stato hanno dato il 
consenso all’ingresso nel Palazzo e al¬ 
la perquisizione, che è stata compiuta 
dal personale della Guardia di Finan¬ 
za italiana, in presenza di personale 
della Gendarmeria vaticana». «Le atti¬ 
vità- osserva - si sono svolte in clima 
di piena collaborazione, nel rispetto 
delle rispettive prerogative istituzio¬ 
nali». Di clima «sereno» parlano an¬ 
che ambienti della Procura. 

Quella di via della Conciliazione 
non stata l’unica perquisizione opera¬ 
ta dagli uomini del generale Virginio 
Pomponi. Hanno visitato gli uffici che 
gestiscono la contabilità dell’Idi e 
dell’ospedale San Carlo di Nancy ed 
anche gli uffici e le abitazioni di Giu¬ 
seppe Incarnato, già al capo della 
struttura sanitaria e di padre Franco 
Decaminada. 

L’inchiesta della procura di Roma, 
coordinata dal procuratore aggiunto 
Nello Rossi, verte su presunte appro¬ 
priazioni illecite di denaro (in tutto 
800 mila euro) dalle casse dell’Idi, as¬ 
sociazione a delinquere ed emissione 
di fatture false. Sette gli indagati: pa¬ 
dre Franco Decaminada, fino allo 
scorso gennaio consigliere delegato 
dell’Idi, il suo successore Aleandro Pa¬ 
ritante, Eugenio Lucchetti, capo del¬ 
la Congregazione dei Figli dell’Imma¬ 
colata, Giuseppe Incarnato, direttore 
Idi, Domenico Temperini, direttore 
amministrativo, Giovanni Rusciano, 
imprenditore, e Antonio Nicolella, ad¬ 
detto alla sicurezza. 
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Sono i figli le altre vittime 
della violenza domestica 



I bambini sono i primi a pagare per le brutalità domestiche foto di lucazennaro/ansa 


COSTA CONCORDIA, SCHETTINO TORNA LIBERO 

«Una mano divina si è posata suiia mia testa» 


• Ricerca choc 

di Telefono Rosa 
La brutalità dei genitori 
viene ereditata 
dai bambini 

• La storia di Federico 

e Sofia inghiottiti 
nell’inferno creato da 
un padre che picchia 
la propria moglie 

MARIAGRAZIA GERINA 

ROMA 

Federico, lo chiameremo così, ha solo 
undici anni. Sua sorella, appena nove. 
Ma sa già come funziona la violenza, sa 
che ha un andamento ciclico. Sa che 
per quanto terribile sia l’esplosione di 
rabbia, prima o poi, finirà. E dopo, co¬ 
munque, tornerà una specie di calma. 
Per questo mentre guarda sua fratello 
che si dimena, non si scompone. Fede¬ 
rico sembra una furia. Urla, tira calci. 
Non c’è verso di calmarlo. E chi ci pro¬ 
va, si ritrova un morso sul braccio. Sua 
sorella, invece - Sofia la chiameremo - 
se ne resta in disparte. Assiste impassi¬ 
bile alla scena. «Non vi preoccupate», 
rassicura le operatrici del Centro Anti¬ 
violenza dove lei e Federico sono ospiti 
da qualche giorno insieme alla madre: 
«Fra un po’ si calma, papà fa la stessa 
cosa con mamma e poi smette...». 

Scene daH’inferno domestico, da cui 
con fatica le donne vittime di violenza 
cercano di risalire, insieme ai loro bam¬ 
bini. In un anno, più di mille donne vitti¬ 
me di violenza si sono rivolte al Telefo¬ 
no Rosa, in cerca di aiuto. In nove casi 
su dieci, a picchiarle sono i loro mariti, 
compagni, fidanzati. In otto casi su die¬ 
ci, le donne sono madri. E questo signi¬ 
fica che dietro di loro, ci sono altre vitti¬ 
me, i loro figli: 760 minori, 404 di età 
compresa tra gli 0 e gli 8 anni, 356 ra¬ 
gazzini tra i 9 e i 17 anni, 438 maggio¬ 
renni, che da bambini non hanno rice¬ 
vuto l’aiuto di cui avevano bisogno. 

Il paradosso è che spesso proprio il 
pensiero dei figli a convincere le madri 
a restare, almeno fin tanto che sono 
«troppo piccoli». «Meglio un padre vio¬ 
lento che nessun padre», è la regola 
che si ripetono per uno, due, cinque an¬ 
ni. Molte si illudono di poter tenere al 
riparo i bambini. Con stratagemmi che 
riempiono di pena. «Ormai - ha spiega¬ 
to una giovane madre a Paola Matteuc¬ 
ci, psicoioga e volontaria del Telefono 
Rosa - so riconoscere quando arriva 
l’esplosione di violenza: mi prende per 
i capelli e allora io piano piano mi tra- 


PINOSTOPPON 

TRAPANI 

È di Maria Nastasi, la donna di 40 an¬ 
ni la cui scomparsa era stata denun¬ 
ciata mercoledì, il cadavere bruciato 
ritrovato dai carabinieri in contrada 
Zafarana, nelle campagne attorno a 
Trapani. Il marito. Salvatore Savalli, 
è in stato di fermo. Indaga il pm An¬ 
drea Tarondo che ha disposto l'autop¬ 
sia. Da un primo esame e da quanto 
detto dai familiari, la vittima doveva 
partorire tra 14 giorni il terzo figlio; 
era infatti madre di due bambine, la 
più grande delle quali ha 12 anni. Il 
cadavere è stato trovato dai carabinie¬ 
ri avvertiti da un contadino. 

Il marito aveva sostenuto che l'ave¬ 
va vista l'ultima volta da tutt'altra par¬ 


li gip di Grosseto Valeria Montesarchio 
ha revocato gli arresti domiciliari al 
comandante della Costa Concordia 
Francesco Schettino. Dovrà osservare 
solo un obbligo di dimora a Meta di 
Sorrento. Lo ha reso noto il suo 
difensore, l'avvocato Bruno Leporatti. 
Schettino ha anche scritto un 
memoriale nel quale ha ricostruito la 
serra dell’incidente. «In quel momento 
una mano divina si è sicuramente 
posata sulla mia testa - si legge - Se 
avessi continuato su quella rotta, 
avremmo colpito lo scoglio con la 
prua. Sarebbe stata un’ecatombe». 
«C'è chi, a verbale, ha dichiarato che 


te, in contrada Tangi, dove si sarebbe 
recato con la moglie in auto: poi sa¬ 
rebbe sceso dalla vettura qualche atti¬ 
mo e al suo ritorno non l'avrebbe più 
vista. Per tutta la mattina, dunque, i 
militari hanno effettuato in quella zo¬ 
na le ricerche, fino alla segnalazione 
del contadino. 

Altro dettaglio inquietante: il mari¬ 
to ha denunciato la scomparsa solo 
ieri a mezzanotte, dopo le pressanti 
insistenze della figlia, in particolare 
della maggiore, preoccupate per la 
prolungata assenza della madre. 

L'uomo è stato trattenuto in caser¬ 
ma, sottoposto a fermo investigativo. 
È sospettato e a suo carico non c'è al¬ 
cun provvedimento giudiziario. La 
coppia aveva tre figli, un maschio di 
13 anni e due femmine di 15 e 16 anni. 


l'impatto con la poppa è stato causato 
da una mia allucinazione, che mi 
avrebbe fatto virare a destra 
provocando la scodata verso sinistra... 
Altro che allucinazione! Piuttosto - 
scrive ancora Schettino - è stato il mio 
fiuto, il mestiere, il saper riconoscere il 
mare a farmi fare quella sterzata 
repentina a dritta». Il comandante ha 
anche affermato di non essere un 
codardo esprimendo le sue 
condoglianze alle famiglie delle 
vittime. «Il dilemma era: evacuare o 
non evacuare la nave? Ma evacuare 
oltre 4mila persone con una nave in 
movimento ha i sui rischi». 


Il marito della vittima è operaio in 
una segheria di Custonaci e la casa di 
famiglia è a Trapani. I vicini hanno 
descritto i due come persone tranquil¬ 
le e hanno dichiarato di non avere 
mai sentito liti particolari. I carabinie¬ 
ri hanno perquisito l'abitazione e 
stanno interrogando i familiari di lei 
e di lui che è ancora in caserma. Dai 
rilievi, inoltre, è emerso che la donna 
non è stata uccisa dove è stata trova¬ 
ta, in contrada Zafarana, nelle campa¬ 
gne attorno a Trapani; bensì è stata 
ammazzata altrove e abbandonata 
successivamente nel luogo del rinve¬ 
nimento del cadavere. 

La pista privilegiata dagli investi¬ 
gatori è quella della gelosia che si sa¬ 
rebbe accentuata durante la gravi¬ 
danza della vittima, incinta di 9 mesi. 


scino in stanza da letto, così i bambini 
non vedono e non sentono nulla». 

Poi, arriva il giorno che anche quella 
convinzione crolla. E le madri sono co¬ 
strette a fare i conti oltre che con la 
loro sofferenza con quella inflitta ai lo¬ 
ro figli. La letteratura scientifica la 
chiama «violenza assistita», ma è un 
termine che non dà abbastanza conto 
dell’orrore che i bambini nati in una 
delle tante case dove si consuma la vio¬ 
lenza sulle donne sono costretti a subi¬ 
re. Figli di padri violenti e vittime, co¬ 
me le loro madri, anche quando sem¬ 
brano non vedere e non sentire quello 
che il papà fa alla mamma. La «trasmis¬ 
sione della violenza» avviene lo stesso. 
Di padre in figlio, di madre in figlia, se¬ 
guendo tutte le traiettorie possibili. Le 
bambine reagiscono chiudendosi in se 
stesse, con una timidezza che non la¬ 
scia varchi. I bambini invece più spesso 
reagiscono imitando il padre. E allora 
le esplosioni di rabbia, i calci, i morsi. 
Violenza infantile, che è ripetizione del¬ 
la violenza adulta. 

ASCUOLA 

Nel caso di Federico e di Sofia è succes¬ 
sa una cosa a che purtroppo spesso 
non accade. A scuola, gli insegnanti si 
sono accorti che qualcosa nel loro com¬ 
portamento non andava. E da lì è inizia¬ 
ta la risalita. Per loro, e per Antonia. La 
chiameremo così, la loro mamma. 

In un anno più dì mille 
donne hanno chiesto 
aiuto all’associazione 
Coinvolti 760 minori 

Un giorno, Antonia, dopo l’ennesi¬ 
mo episodio di violenza, si è presentata 
a scuola con i suoi figli, esausta. Aveva 
appena capito sulla sua pelle che pote¬ 
va davvero rimetterci la vita. E ha chie¬ 
sto aiuto. La preside ha chiamato i cara¬ 
binieri. E quando il papà è andato a 
prendere i bambini lo hanno arrestato. 

Ora lui è agli arresti domiciliari. 
Mentre lei, dopo tre mesi presso il Cen¬ 
tro Antiviolenza gestito dal Telefono 
Rosa, è tornata a casa. Insieme ai suoi 
bambini. Il cerchio si è spezzato, la vita 
è ricominciata. La violenza, almeno 
per loro, è una trasmissione interrotta. 

«Anche questa storia ci dice che è la 
scuola il luogo più importante dove agi¬ 
re», spiega la presidente di Telefono 
Rosa Maria Gabriella Moscatelli: «È lì 
che dobbiamo intervenire in aiuto dei 
bambini e degli insegnanti che hanno 
bisogno di strumenti mirati per impa¬ 
rare a riconoscere nei bambini i com¬ 
portamenti sintomo di violenza dome¬ 
stica». Con il Dipartimento delle Pari 
Opportunità, durante la settimana con¬ 
tro la violenza, il Telefono Rosa 
quest’anno è riuscito a raggiungere 
100 scuole. Ma la prevenzione dovreb¬ 
be essere condotta a tappeto, «anche a 
partire dalla scuola dell’infanzia». Il 
punto - attacca Maria Moscatelli - è che 
«per portare avanti delle politiche 
all’altezza dell’emergenza che abbia¬ 
mo davanti, 71 donne uccise dai loro 
mariti dall’inizio dell’anno ad oggi, ci 
vorrebbe un ministero vero con poteri 
e portafoglio». 


L'abitazione della coppia, in via Dell' 
Angelo, è stat presidiata dai carabi¬ 
nieri per tutto il giorno. I tre figli so¬ 
no stati ospitati dai parenti. Anche lo¬ 
ro saranno ascoltati nelle prossime 
ore. È stata una telefonata anonima a 
indicare la presenza del corpo ai cara¬ 
binieri. L’esame medico legale non 
ha ancora accertato le cause della 
morte. 

Se i sospetti sul marito dovessero 
essere confermati l’omicidio di Maria 
Nastasi sarebbe l’ennesima morte 
consumata tra le mura domestiche. 
Solo nei primi 6 mesi del 2012 sono 
state uccise 71 donne. «Questo dato 
dovrebbe bastare per far capire che 
la situazione in Italia è inaccettabile» 
ha detto la presidente di Telefono Ro¬ 
sa, Maria Gabriella Moscatelli. 


ITALIA 

RAZZISMO 


La burocrazia 
e lo studente 
palestinese 
«sospeso» 

LUIGI MANCONI 
VALENTINA BRINIS 
VALENTINA CALDERONE 

info@italiarazzismo.it 

I l percorso per ottenere la cittadi¬ 
nanza si conferma lungo, tortuoso 
ed estenuante. Ecco una testimo¬ 
nianza, particolarmente istruttiva, in¬ 
viata a questo giornale. 

«Sono uno studente palestinese di 
religione cristiana (Chiesa Greco-Or¬ 
todossa) costretto a lasciare Gaza per 
le ragioni che si possono intuire. So¬ 
no arrivato in Italia il 30 dicembre 
2004 ed ho ottenuto un permesso di 
soggiorno per motivi di studio. Dal 
mio arrivo ho conseguito una laurea 
in Scienze e Tecnologie Orafe presso 
l’Università Milano Bicocca e, attual¬ 
mente, frequento il Master in Inge¬ 
gneria nel settore orafo presso il Poli¬ 
tecnico di Torino, sede di Alessan¬ 
dria. In questi anni ho pagato le tasse 
universitarie svolgendo un lavoro 
part-time come guardiano notturno 
presso la Fondazione “la Vincenzia- 
na”. Il 15 ottobre 2008 ho presentato 
domanda per asilo politico ed il 6 no¬ 
vembre dello stesso anno ho ottenuto 
lo Status di rifugiato politico. 

Nel 2010 ho fatto la richiesta per 
ottenere la cittadinanza italiana, pres¬ 
so la Prefettura di Milano. A un anno 
dalla domanda, ho ricevuto comunica¬ 
zione dalla Prefettura da cui si dedu¬ 
ce che per concedere la cittadinanza 
si tiene conto non degli anni di resi¬ 
denza in Italia (che nel mio caso, nel 
2010, sarebbero stati 6) ma della data 
in cui ho ricevuto lo Status di rifugia¬ 
to politico, il 2008. Solo da quel mo¬ 
mento partiva il conteggio dei 5 anni 
utili perché un rifugiato possa richie¬ 
dere di diventare cittadino. In seguito 
a questo parere ho fatto ricorso al 
TAR, vincendolo. Ad aprile di 
quest’anno il mio avvocato ha inviato 
i documenti alla prefettura di Milano, 
ma a oggi non ho ricevuto alcuna ri¬ 
sposta. 

Il motivo principale per il quale 
chiedo che mi venga concessa la citta¬ 
dinanza italiana nel più breve tempo 
possibile è che mi è stato offerto di 
lavorare presso una importante azien¬ 
da orafa nel Canton Ticino, Svizzera, 
e lo Status di rifugiato politico è in¬ 
compatibile con la normativa dell’Uf¬ 
ficio svizzero di Immigrazione. Se 
avessi la cittadinanza italiana, invece, 
potrei lavorare come “frontaliero”, 
senza neppure togliere la possibilità 
di impiego ad alcuno in Italia. 

La mia famiglia vive in Australia. 
Anche loro, come me, sono rifugiati. 
Per andarli a trovare ho chiesto il vi¬ 
sto all’Ambasciata australiana ma mi 
è stato negato perché sono rifugiato 
in Italia. 

Sono molto amareggiato e mi do¬ 
mando come non sia possibile trova¬ 
re un rimedio che consentirebbe a me 
di risolvere una questione vitale, alla 
società svizzera di trovare il collabora¬ 
tore tecnico che da tempo cercava e 
allo Stato italiano di applicare le impo¬ 
ste sulle mio reddito in quanto resi¬ 
dente in Italia». 

La storia dello studente palestine¬ 
se, ormai rifugiato, non è così singola¬ 
re. Ogni anno numerose persone, ol¬ 
tre 40mila, presentano la richiesta di 
cittadinanza e dovrebbero ottenere 
una risposta entro 730 giorni, come 
prevede l’attuale legge in materia. 
Ma bisogna ricordare che i tempi so¬ 
no rispettati solo in una percentuale 
irrisoria di casi. Ai più si prospettano 
anche tre, quattro anni di attesa. Non 
è forse giunta l’ora di darci un taglio? 


Uccisa e bruciata, era incinta di nove mesi 
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COMUNITÀ 


LMntervento 

La sfida del cambiamento per ripartire 


Il punto 

Lavoro, basta chiacchiere 
Ora serve concretezza 


Marina 

Sereni 

Vicepresidente 
Partito democratico 



• «PROPRIO DALLE GRANDI CRISI TENDONO 
ASCATURIRE LE ROTTURE PIÙ PROFONDE», 

scriveva qualche giorno fa Gianni Cuperlo, 
sollecitando il Pd e le forze progressiste a 
non rinunciare a coltivare l’utopia, la pro¬ 
spettiva di un cambiamento radicale. Con¬ 
divido. Siamo di fronte al fallimento di un 
modello in cui è stata egemone la destra su 
scala mondiale e rispetto al quale la sini¬ 
stra di governo, in Europa e non solo, non 
è stata in grado di elaborare una visione 
alternativa e credibile. Questa inadegua¬ 
tezza ha coinciso con la perdita di peso del¬ 
la politica, organizzata ancora in gran par¬ 
te su scala nazionale, nei confronti dei po¬ 
teri globali della finanza e della comunica¬ 
zione. È dunque indispensabile prendere 
le mosse da una riflessione strategica 
sull’Europa che affronti le contraddizioni 
che questa crisi ha fatto emergere dram¬ 
maticamente. 

Queste contraddizioni possono avere un 
effetto deflagrante oppure spingere l’Euro¬ 
pa, e i soggetti politici che credono nell’uto¬ 
pia realistica del progetto originario, a com¬ 
piere una svolta. «In ogni singolo stato 
dell’Europa - scrive Ulrich Beck - si è finora 
potuta adottare la metafora nota e diffusa 
secondo cui quanto più è grande la torta da 
spartirsi, tanto più saranno grandi le fette 
che toccheranno ai singoli paesi. Einora 
non era mai accaduto che la spartizione fos¬ 
se in negativo. (...) Negli Stati Uniti la dispa¬ 
rità concerne gli individui, nell’Unione Eu¬ 
ropea le nazioni. (...) Sulla scia della crisi 
finanziaria globale si inasprisce la differen¬ 
za tra stati creditori e stati debitori, il che 
provoca reazioni antieuropeistiche e xeno¬ 
fobe in entrambi i gruppi di Paesi». 

L’attacco all’Euro ci costringe a fare in 
fretta. È bene non alimentare miti e dirci 
che su questo terreno il confronto in Euro¬ 
pa non è semplicemente riconducibile alla 
dialettica destra/sinistra, conservatori/ri¬ 
formatori. Ha ragione Bersani quando di¬ 
ce, anche in riferimento all’esito positivo 
dell’ultimo Consiglio Europeo, che a Bru¬ 
xelles come a Roma c’è spazio e bisogno di 
un’alleanza tra tutte le forze che intendono 
contrastare le pulsioni populiste e antieuro- 
pee. 

Ciò non significa che siano venute meno 
le ragioni di una competizione tra destra e 
sinistra e che non sia necessario, per torna¬ 
re alla suggestione di Cuperlo, cogliere l’oc¬ 


casione di questa crisi, e dell’implosione 
che essa sta provocando in Italia nel campo 
conservatore, per misurarci con la sfida di 
dare alla sinistra una nuova identità, di alle¬ 
stire un treno fatto di vagoni nuovi. Propor¬ 
rei di tematizzare questo lavoro e di metter¬ 
lo definitivamente al centro dell’agenda po¬ 
litica di questi mesi come grande discussio¬ 
ne pubblica nel Pd e con le forze vitali della 
società italiana. 

«La società post-industriale, la globaliz¬ 
zazione portano con sé dilemmi in larga mi¬ 
sura nuovi: equità-efficienza, tutele-meri¬ 
to, protezione-concorrenza, diritti socia- 
li-competitività. Dilemmi che non possono 
essere ricondotti al confronto pubblico-pri¬ 
vato. Se i progressisti, i riformisti, vogliono 
essere una forza che aspira a governare gli 
eventi e non a subirli devono accettare la 
sfida di questi cambiamenti». 

Così iniziava il documento conclusivo 
del nostro ultimo incontro di Cortona in 
cui identificammo alcune questioni-chiave 
che mi sembra possano risultare utili per 
riassumere la natura della sfida: democra¬ 
zia e rappresentanza, ovvero come dare go¬ 
verno democratico ai processi politici ed 
economici e come regolare la sfera pubbli- 

La nuova identità della 
sinistra deve essere al centro 
dell’agenda politica del Pd 
e della società civile 


ca per rendere più efficiente la pubblica am¬ 
ministrazione e l’azione di governo; bene 
comune, ovvero come rileggere criticamen¬ 
te la stagione delle privatizzazioni senza li¬ 
beralizzazioni e come costruire ambiti e 
meccanismi in cui gli attori economici inte¬ 
ragiscano tra di loro fuori dai puri rapporti 
di potere o di forza economica; protezione, 
per una comunità aperta e inclusiva, ovve¬ 
ro come ridare centralità al lavoro e rilegge¬ 
re il welfare alla luce delle trasformazioni 
avvenute in questi decenni; nuovo patto 
per il futuro, ovvero come premiare il meri¬ 
to e offrire opportunità. Sono soltanto dei 
titoli, che provano tuttavia a scendere dai 
valori e dai principi alla concretezza delle 
proposte politiche, sapendo che per un tem¬ 
po non breve l’Italia - e più in generale l’Eu¬ 
ropa - dovranno fare i conti con una discipli¬ 
na di bilancio stringente. A risorse decre¬ 
scenti dobbiamo far corrispondere un tas¬ 
so crescente di innovazione e fantasia, per 
proporre un’idea dello sviluppo e del benes¬ 
sere capaci di dare valore ai beni relaziona¬ 
li, alla qualità, alla conoscenza, alla sosteni¬ 
bilità ambientale. 

Ecco, se nei prossimi mesi - a partire 
dall’Assemblea del 14 luglio - potessimo 
confrontarci su questi temi, sul merito del¬ 
la nostra idea di cambiamento dell’Italia e 
dell’Europa, credo troveremmo anche la ri¬ 
sposta più equilibrata sul grado di continui¬ 
tà/discontinuità che possiamo immaginare 
tra la proposta che il Pd porterà agli eletto¬ 
ri nel 2013 e l’esperienza complessa del Go¬ 
verno Monti che noi stiamo sostenendo. 


MaramottI 
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r NON SENTIRÀ' NULLA 
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• I DUE INDICATORI DELLA CONDIZIONE DEL LAVORO IN 
ITALIA PRESI PIÙ COSTANTEMENTE A RIFERIMENTO SO¬ 
NO LA DISOCCUPAZIONE E LA CASSA INTEGRAZIONE, ma a 

questi si aggiungono l’enorme bacino del lavoro nero 
e la precarietà. In totale si tratta di 8/9 milioni di per¬ 
sone in grandissima difficoltà col lavoro. La situazio¬ 
ne della precarietà è stata spesso edulcorata da una 
propaganda asfissiante, il cui principale slogan era: 
meglio un lavoro qualsiasi che non lavorare, un lavo¬ 
ro temporaneo come trampolino verso la stabilizza¬ 
zione. 

Eiumi di polemiche si sono levate contro chi denun¬ 
ciava un uso abnorme dei contratti precari. La pubbli¬ 
cazione delle comunicazioni obbligatorie sulla attiva¬ 
zione e cessazione dei rapporti di lavori, fin’ora tratta¬ 
te come un segreto, fa giustizia di queste polemiche. 

Cosa riportano i dati? Che nei 3 anni presi a riferi¬ 
mento (nel 2012 la situazione è peggiorata) solo poco 
più del 18% delle assunzioni è a tempo indetermina¬ 
to (calando di 5 punti in 3 anni). Il 3% in apprendista¬ 
to e tutto il resto con forme di lavoro precarie: preva¬ 
lentemente a tempo determinato (quasi il 70%), con 
contratti di collaborazione e altre forme sparse. 

Ma non basta. Nelle comunicazioni si rileva anche 
la alta discontinuità lavorativa dei precari. Era rap¬ 
porti di lavoro attivati e lavoratori reali la differenza 
è alta(l,79 per le donne,l,64 per gli uomini). Circa il 
30% dei contratti a termine ha durata inferiore ad un 
mese e quattro lavoratori a termine su 10 hanno dura¬ 
ta inferiore ad un anno. 

Sono solo alcuni dei tanti dati che si possono rileva¬ 
re, ma significativi per alcune considerazioni. La teo¬ 
ria delle magnifiche sorti della precarietà sostenuta 
dal precedente ministro del lavoro ne esce definitiva¬ 
mente seppellita (ecco perché questi dati non veniva¬ 
no resi pubblici). Ma anche la legge appena approva¬ 
ta e le teorie dell’attuale ministro ne escono male. 

Un esempio per tutti: i dati erano ovviamente da 
tempo in possesso del ministero e allora perché to¬ 
gliere la causale fino ad un anno per i contratti a ter¬ 
mine? 

Cosi, come i numeri dimostrano, r80% dei contrat¬ 
ti temporanei (ma scommetto che aumenterà) sarà 
acausale, potrà essere usato per qualsiasi attività sen¬ 
za alcuna motivazione e al termine rescisso senza 
nessuna possibilità di tutela del lavoratore. 

La disoccupazione dei giovani è al 36%, ma come 
si vede contemporaneamente l’occupazione è alta¬ 
mente precaria. Adesso è certificato che r80% delle 
nuove assunzioni non è fatto con quella che è definita 
come forma comune o prevalente dalla legislazione 
italiana. 

Questa è la realtà. Se si vuole davvero fare qualco¬ 
sa per loro non serve propaganda, non servono leggi 
sbagliate ma atti concreti finora non pervenuti. 


Il ricordo 

Don Diana, esempio 
per tutti i credenti 


Francesco 

Scoppola 



• IL 4 LUGLIO SCORSO SI È TENUTO IL CINQUAN- 
TAQUATTRESIMO ANNIVERSARIO DALLA NA¬ 
SCITA DI DON PEPPE DIANA, il Sacerdote campano 
di Casal di Principe barbaramente ucciso dalla 
camorra con cinque colpi di pistola nel marzo 
del 1994 mentre stava per celebrare la Messa. 

Nel ricordare questo anniversario crea sgo¬ 
mento la tragica coincidenza di quanto avvenu¬ 
to pochi giorni fa a Pignataro Maggiore, nel 
Casertano, dove nei terreni confiscati alla ca¬ 
morra ed affidati ad una cooperativa di Libera 
Terra, che porta il nome di don Diana, è scop¬ 
piato un incendio che ha mandato letteralmen¬ 
te distrutti circa 12 ettari di grano, con il quale 
veniva prodotta la pasta della cooperativa e ri¬ 
ducendo così del 50% il raccolto della mietitu¬ 
ra. 

Un incendio dalla natura evidentemente do¬ 
losa che ha due aspetti da considerare: lo sfre¬ 
gio simbolico ad un luogo che porta la memo¬ 
ria di chi ha pagato con la propria vita l'impe¬ 


gno contro la camorra, che ha vissuto in manie¬ 
ra piena le proprie terre, che ha combattuto 
una battaglia di liberazione, che ha urlato «per 
amore del mio popolo non tacerò» evidenzian¬ 
do l'importanza delle persone e della voce nel 
combattere la schiavitù dalla criminalità ed an¬ 
cora la potenza della distruzione della terra e 
dei suoi frutti, come paradigma della sconfitta 
della capacità di costruire una cultura della le¬ 
galità fondata sul lavoro, sullo sforzo e sulla 
condivisione di buone pratiche. 

Nei giorni scorsi Benedetto XVI ha dato l'an¬ 
nuncio della prossima beatificazione di padre 
Pino Puglisi, il parroco del quartiere Brancac¬ 
cio di Palermo ucciso nel 1993. Tale passaggio 
riveste grande importanza soprattutto per le 
motivazioni difatti viene concluso che tale omi¬ 
cidio avvenne «in odio alla fede» riconoscendo¬ 
ne quindi il martirio. 

Le due storie, quella di Puglisi e Diana, sep¬ 
pur operanti in territori diversi, sono collegate 
in maniera inscindibile per la forza della testi¬ 
monianza giunta sino al sacrificio della propria 
vita e per la fedeltà alla visione profetica della 
Chiesa che ha operato nel contesto sociale cer¬ 
cando di migliorarlo ed operando in mezzo alla 
gente, dimostrando che nulla è scontato. 

Su questo passaggio non si può non auspica¬ 
re come, alla luce delle parole del Papa, si deb¬ 
ba avviare in maniera definita la causa di beati¬ 
ficazione per don Diana. In tale direzione sono 
importanti le parole di don Palmose, vicario 
del Cardinal Sepe a Napoli, il quale si augura 
che la causa di beatificazione di padre Puglisi 
sia «la prima di una serie». 

Un auspicio che speriamo presto si concre¬ 
tizzi. 


L’analisi 

Fiat e Italia, regine 
dei primati negativi 

Nicola 
Cacace 


LA FIAT, OLTRE A MOSTRAR DISPREZZO PER LEG¬ 
GI ED ISTITUZIONI, NON PERDE OCCASIONE PER 
MESSAGGI INTIMIDATORI: «Se il mercato europeo con¬ 
tinuerà ad andar male, c’è uno stabilimento di trop¬ 
po in Italia, specie se non ci lasciano tranquilli in 
modo che si possa produrre per l’export». È l’ultima 
uscita di Marchionne, dopo quella recente del presi¬ 
dente Elkann: «Per continuare a produrre in Italia 
ci deve essere la volontà del Paese», parole implicita¬ 
mente giustificate anche dal prof. Monti dopo rin¬ 
contro del 16 marzo: «Fiat ha diritto di scegliere do¬ 
ve investire». 

Difficile capire cosa significhi la «volontà del Pae¬ 
se», per chi si appella al libero mercato. Anche per¬ 
ché, alla luce deiresperienza, in passato la volontà 
del Paese è stata fortemente condizionata dalla 
Fiat, per esempio nel tenere lontano americani e 
giapponesi che volevano produrre in Italia. Col bel 
risultato che siamo l’unico Paese europeo dove una 
industria nazionale senza alcuna concorrenza inter¬ 
na ci ha fatto diventare l’ultimo produttore d’auto 




d’Europa, a grande distanza da Germania e Fran¬ 
cia, ma anche da Gran Bretagna, Spagna, paesi sen¬ 
za produttori nazionali, oltre che da Polonia e Tur¬ 
chia. 

La Fiat ignora completamente tutti gli altri privi¬ 
legi che gli Stakeholders, cioè i portatori di interesse 
oltre gli azionisti, lavoratori, fornitori, territori, go¬ 
verni, le hanno concesso in questi anni. Non ultimo 
il salvataggio dal fallimento tramite il famoso 
“prestito convertendo”. Resta l’amara realtà di og¬ 
gi: l’Italia, Paese più ricco di allori nel settore auto e 
con marchi ancora prestigiosi, ha tutti primati nega¬ 
tivi: l’unico paese europeo con un solo produttore di 
auto che produce meno di SOOmila auto, contro i 
2-4 milioni di Francia e Germania, i circa 2 milioni 
di Gran Bretagna e Spagna; l’unico Paese con la più 
bassa quota di mercato interno detenuto dalla pro¬ 
duzione nazionale, l’unico grande produttore che 
produce “in patria” meno del 30% delle auto prodot¬ 
te nel mondo. 

Non tutte le delocalizzazioni sono da accettare. 
Ci sono quelle “buone” (ma non è questo il caso 
dell’auto) e quelle “cattive” quando sono motivate 
solo dall’obiettivo di massimizzare i profitti. Come è 
il caso àe\[ 2 i Apple, fortemente criticata dal presiden¬ 
te Obama, che produce in Cina tutti i suoi prodotti 
Ipd, Iphone, PC, solo per aumentare un utile già 
stratosferico. La Fiat, anche con la sua uscita da 
Confindustria, si schiera sempre più decisamente 
sulla sponda del vecchio capitalismo, quello del mas¬ 
simo profitto comunque ottenuto, e non quello del 
capitalismo moderno, delle aziende a pluralità di 
fini, che oltre agli interessi degli azionisti si fa cari¬ 
co anche di quello degli stakeholder, lavoratori, forni¬ 
tori, territorio. Peccato che il governo dei tecnici, 
dopo quello Berlusconi, approvi una condotta azien¬ 
dale eticamente ed economicamente sbagliata. 
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COMUNITÀ 


Dialoghi 

n costo 

delle rappresentanze 
politiche 


Avanti con le riforme per ammodernare 
il Paese. Riforma delle rappresentanze 
politiche ugnali agli altri Paesi a 
democrazia parlamentare e stesso costo 
di queste rappresentanze. Sapendo che 
ne^i Stati Uniti costano 5,20 euro per 
abitante e da noi 26,50 euro (fonte 
Corriere della Sera). E niente privilegi 
di casta per favore: dove paga il 
cittadino paghi anche Tonorevole. 

DINO BELLINI 

Quando fui nominato assessore 
regionale alla cultura e alla formazione 
professionale della Regione Lazio (era 
l’agosto del 1977 ed io ricoprii 
queU’incarico per più di 4 anni) il 
partito, cui direttamente arrivavano i 
miei emolumenti, mi disse che quello 
che sarebbe stato dato a me era il 
corrispettivo di un metalmeccanico con 
la mia anzianità di servizio. In 
aspettativa senza assegni daH’Università 
dove ero assistente presso l’Istituto di 
Psichiatria (la Neuro) alleggerivo (di 
poco) la situazione con le collaborazioni 


a rUnità e a Paese Sera, con alcune 
attività di formazione nei servizi per le 
dipendenze e per la salute mentale oltre 
che con la possibilità di utilizzare la casa 
che mi era stata data dalla famiglia. 

Altri tempi. Ricordarli e rifletterci è 
importante, tuttavia, per capire perché il 
Pei di allora abbia accettato (e, a tratti 
voluto) che gli stipendi dei parlamentari 
diventassero, in Italia, i più alti 
d’Europa: per sopravvivere e per poter 
svolgere il suo ruolo di contrappeso alla 
Democrazia cristiana di allora, in una 
situazione in cui lo strapotere 
economico degli avversari rischiava di 
determinare la fine della democrazia 
politica. Molte cose sono cambiate da 
allora, la guerra fredda e le limitazioni 
della sovranità che ad essa si 
collegavano sono finite. 

Per recuperare la fiducia della gente 
nei politici oggi c’è bisogno di una 
inversione forte di rotta: cancellando 
quelli che si sono trasformati da presidi 
della democrazia in privilegi di singoli 
sempre meno politici. 



Luigi 

Cancrini 

Psichiatra 
e psicoterapeuta 


CaraUnItà 

Un bel faccia di tolla! 

Domenica pomeriggio ho ascoltato, 
trasmesso da Rai News 24, il discorso di 
Maroni, che mi ha profondamente 
indignata. Ma che faccia di tolla! (I 
milanesi capiranno bene questa 
espressione.) Come se la Lega non fosse 
stata corresponsabile delle difficoltà in cui 
oggi ci dibattiamo... Come se i grandi 
corruttori non fossero sciamati verso il 
Centro-sud dal Nord! Il discorso di 
Maroni, che ha incitato ripetutamente i 
leghisti a non pagare l’Imu e a impegnarsi 
per la secessione dall’Italia mi è parso 
pericolosamente eversivo. È possibile 
intentare, come cittadini, un’azione legale 
contro Maroni? Spero che Wnità se ne 
faccia promotrice. Malgrado i miei pesanti 
86 anni, mi attiverò per la raccolta delle 
firme. 

LIcla Rotunno 

Don Rodrigo 
e il conte zio 

L’avvio delle indagini a carico dei complici 
di Don Verzè richiama alla mente il 
grande amico di quest’ultimo. Se il clan di 
quel sant’uomo è sospettato di aver 
provocato non uno ma due incendi ai 
vicini di casa per costringerli a vendere un 
terreno che si ostinavano a non voler 
cedere, Berlusconi servendosi dei buoni 
servigi dell’avvocato Cesare Previti riuscì 
a strappare ad una sprovveduta orfanella 
la villa di Arcore con l’annessa immensa 
tenuta, nella quale sorse Milano2. Due 
grandi amici, due storie simili, due 
modelli di prevaricazione che fanno 


apparire dilettanti perdigiorno Don 
Rodrigo e il conte zio. 

Ezio Pelino 

In che Paese viviamo? 

Nella Regione Piemonte la lista dei 
Pensionati per Gota è stata condannata in 
due gradi di giudizio, ma il suo 
rappresentante continua a fare il 
consigliere regionale con stipendio e 
ufficio pagati dalla Regione. Ma non 
basta. Un altro famoso personaggio 
politico della Lega Padana è stato 
condannato a 4 anni e due mesi di 
reclusione per presunte irregolarità nella 
raccolta delle firme alle elezioni regionali 
(senza essere eletto in Regione), ma 
continua a fare il consigliere in Provincia. 
Quasi sicuramente nella Ue non esistono 
delle situazioni del genere, perché nei 
Paesi più seri i politici indagati, o che 
commettono reati contro le Istituzioni, 
danno subito le dimissioni e lasciano dal 
mondo politico, oppure, vengono sospesi 
senza tanti complimenti. 

Comitato 2012 

Il Centro di ematologia 
del policlinico di Roma 

Sono sempre più rari i momenti in cui fa 
piacere vivere in Italia, soprattutto se si 
parla di sanità. Poi, nella sfortuna di un 
linfoma non hodgkin che ha aggredito mia 
figlia, si ha la fortuna d’imbattersi nel 
centro di Ematologia del Policlinico 
Umberto I di Via Benevento a Roma, e 
nello staff diretto dal professor Robin Foà, 
nel Servizio Prime Visite della dr.ssa Luisa 


Via Ostiense,131/L 00154 Roma 
lettere@unita.it 

Bizzoni e nella professionalità del dr. 
Maurizio Martelli. Competenza, serietà e 
accoglienza contraddistinguono il 
personale medico ed infermieristico di 
questi settori ai quali va il mio 
ringraziamento più convinto. Questa è 
davvero l’Italia migliore. 

Roberto Dal Prà 

La nostalgia di Carosello 

«Siamo alle solite Calimero, tu non sei 
nero sei solo sporco, Oplà». La pubblicità 
rappresenta epoche della nostra vita più 
di altre forme di comunicazione. 

Carosello, per esempio, ha segnato 
un’epoca nei costumi e nelle abitudini 
sociali degli italiani. Di fronte agli spot dei 
nostri giorni, è difficile non provare 
nostalgia per la genialità o la sobria 
eleganza di alcuni dei messaggi di 
Carosello. Da «la pancia non c’è più» al 
caffè di Carmencita, da Calimero a «basta 
la parola», una galleria dei motti e delle 
immagini che hanno segnato l’infanzia di 
molti. «Laggiù nel Montana fra mandrie e 
cowboy c'è sempre qualcuno di troppo fra 
noi.... e vedendo la carne Montana che 
stringo alè vengon tutti a mangiare con 
Gringo». Carosello, ormai, fa parte della 
storia del costume prima che di quella 
della pubblicità. Il cui principale obiettivo 
è far conoscere marchi e vendere 
prodotti. Perciò, accontentiamoci degli 
spot moderni. Noiosi, invasivi. Scoccianti. 
Rivoglio Carosello. Rivoglio quella 
televisione. E... dopo Carosello tutti a 
nanna! 

Mario PullmantI 


Il commento 

Non possono esistere 
diritti e dirittued 

llda 
Culti 

Assessore alTUrbanistica 
Comune di Torino 


CI SONO ARGOMENTAZIONI, USATE ANCHE DA ALCUNI 
ESPONENTI DEL NOSTRO PARTITO NELLA DISCUSSIONE SUI 
DIRITTI CIVILI E IL MATRIMONIO TRA PERSONE DELLO STESSO SES¬ 
SO, CHE PUR SFORZANDOMI FACCIO FATICA A CAPIRE. Iniziano 
con una premessa: non si vuole discriminare, il Pd è un parti¬ 
to progressista che riconosce i diritti (e ci mancherebbe, di¬ 
rei). Tutti sono uguali MA è indispensabile promuovere una 
«piattaforma di diritti differenziati», così dice - su Wnità di 
giovedì - l’onorevole Lucà. Le variazioni sul tema sono molte¬ 
plici. Chi ha una situazione difforme rispetto ad un “diritto 
naturale” non può rientrare con pienezza tra chi gode di 
diritti civili uguali per tutti. Ha bisogno di una piattaforma di 
“dirittucci”: concessi perché siamo buoni. Parliamo di quei 
diritti civili che, all’atto del loro godimento, non limitano la 
libertà di nessuno. La cornice è lo Stato di diritto, laico per 
antonomasia: la laicità comprende le differenze, le rispetta e 
le tutela. Si incardina su alcuni principi fondamentali: tra 
questi quello dell’uguaglianza e quello della libertà. Non può 
esistere l’una senza l’altra. Consentire il matrimonio tra per¬ 
sone dello stesso sesso non impedisce ad altri di godere dello 
stesso diritto. Si può tranquillamente credere nella sacralità 
del matrimonio, ci si può sposare tra eterosessuali, davanti 
all’altare o vestiti di bianco. Il matrimonio civile è un contrat¬ 
to tra due persone davanti alla Comunità civile: gli articoli 
del Codice che lo regolano implicano diritti e doveri tra le 
due parti. Si parla di coniugi, al plurale. 

Al di là della propria convinzione etica, sono quelli che 
regolano la famiglia come patto di mutua solidarietà e re¬ 
sponsabilità tra due persone. Faccio fatica ad escludere Da¬ 
niele, Andrea, Massimo o Roberta e i loro compagni/e da 
questo perimetro. Introdurre un generico riconoscimento 
delle coppie di fatto, siano DICO o PACS, appanna di un velo 
di ipocrisia la questione: le coppie eterosessuali un’opzione 
ce l’hanno, possono sposarsi civilmente. Sono le coppie omo¬ 
sessuali che sono private della libertà di scelta. Le argomen¬ 
tazioni che vengono portate dai fautori dei “dirittucci” con¬ 
tengono dei forti elementi di ambiguità. 

Come ci fosse un non detto: la propria sensibilità etica 
deve permeare le scelte del legislatore. Deve valere per tutti 
in quanto si suppone maggioritaria. Però non si può essere 
“un po’ laici”, come non si può essere “un po’ incinta”, “un 
po’ antirazzisti”. Se si è laici e si crede nei principi di libertà e 
di uguaglianza bisogna ammettere che le proprie convinzio¬ 
ni personali o collettive rappresentano, comunque, una par¬ 
te del tutto. Pretendere non venga limitata la propria libertà 
garantendo di non limitare quella degli altri. Lo sforzo della 
politica, in particolare la nostra, è di rappresentare il tutto 
tenendo conto delle parti. Accettando l’evoluzione sociale e 
il cambiamento in società sempre più complesse e plurali 
che non possono essere, usando una sineddoche, ridotte ad 
una parte sola. Ad un modello che vuole dirittucci per cittadi- 
nucci, io credo si debba opporne uno che vuole diritti per i 
tutti. Nell’uguaglianza e nella libertà. Allargando il perime¬ 
tro dei diritti per concorrere a quella democrazia inclusiva di 
cui parlava Bobbio. In quanto a me sono eterosessuale, don¬ 
na, nei comportamenti appartenente alla maggioranza. Ma 
non riesco a sentirmi libera ed eguale se non lo sono tutti. 




L’Intervento 

Tutta l’attualità del “Piano 
del lavoro” di Di Vittorio 



IL 4 OTTOBRE 1949, AL SECONDO CONGRESSO 
DELLA CGIL, GIUSEPPE DI VITTORIO LANCIÒ DA GE¬ 
NOVA L’IDEA DI UN «PIANO ECONOMICO E COSTRUTTI¬ 
VO» DA PROPORRE «al popolo italiano». Idea che fu 
poi messa a punto nella Conferenza economica te¬ 
nuta a Roma nel febbraio 1950. Era così nato il 
Piano del lavoro. 

Tre le direttrici del Piano: energia, agricoltura, 
edilizia. E cioè: costruire centrali idroelettriche 
per avere più energia disponibile, sia per l’appara¬ 


to produttivo che per le case degli italiani. Realiz¬ 
zare opere di bonifica e di irrigazione, per accre¬ 
scere l’estensione delle terre coltivabili e coltivate. 
Costruire case popolari, scuole, ospedali. Insom- 
ma, innescare un processo di sviluppo che massi¬ 
mizzasse l’uso delle risorse date, trascinando con 
sé anche l’industria, creasse occupazione e miglio¬ 
rasse le condizioni di vita dei lavoratori. 

Una storia vecchia? Certo, molte cose sono cam¬ 
biate, in Italia e nel mondo, nei sessant’anni che ci 
separano dalla geniale intuizione di Di Vittorio. 
Ma il fatto stesso che la Cgil, nel vivo di una prolun¬ 
gata crisi economica di dimensioni globali, abbia 
elaborato oggi la bozza di un nuovo Piano del lavo¬ 
ro e abbia deciso di avviare su di essa una discussio¬ 
ne ampia e aperta, ci dice che quella idea torna ad 
avere una sua indiscutibile attualità. 

Ovviamente, tra i problemi che Di Vittorio si 
proponeva di affrontare allora col suo Piano e quel¬ 
li che stanno ora di fronte al nostro Paese vi sono 
grandi differenze. Innanzitutto, la crisi economica 
- fatta di disoccupazione e arretratezza - che trava¬ 
gliava allora l’Italia si configurava come un’incapa¬ 
cità, almeno apparente, del Paese a ripartire dopo 
i gravissimi colpi subiti con la guerra. Oggi, invece. 


siamo innanzitutto di fronte all’incapacità di ritro¬ 
vare un ruolo proficuo dentro alla nuova divisione 
internazionale del lavoro, figlia della globalizzazio¬ 
ne. In secondo luogo, nel dopoguerra il soggetto 
principe della politica economica era lo Stato-Na¬ 
zione, mentre oggi i nostri problemi possono esse¬ 
re concepiti e affrontati solo in una dimensione 
europea. 

Ciò detto, il perdurare stesso della crisi attuale 
riporta nuova attenzione e nuovo interesse verso 
una delle proposte di maggior respiro che siano 
mai state avanzate per dare una direzione raziona¬ 
le alla nostra vita economica. Su questa base, l’as¬ 
sociazione Casa Di Vittorio - presieduta dalla sena¬ 
trice Baldina, figlia del grande sindacalista - ha or¬ 
ganizzato tempo fa all’Università di Foggia un con¬ 
vegno intitolato Storia e attualità del Piano del lavoro. 
Si può fare a meno di una strategia europea di sviluppo 
perlltaliaeperilSud?. Dal convegno è nato un libro, 
ora pubblicato da Donzelli (Crisi, rinascita, rico¬ 
struzione, pp. 128, euro 25), che consente di rileg¬ 
gere il Piano nelle sue diverse implicazioni. Passan¬ 
do dagli anni Cinquanta a oggi attraverso quattro 
livelli. 

Il primo livello è costituito dal testo delle relazio¬ 


ni, oggi quasi introvabili, tenute allora da Di Vitto¬ 
rio, a Genova e a Roma. Il secondo dalle analisi (di 
Giuseppe Berta, Piero Craveri e altri) che colloca¬ 
no il Piano nel suo contesto storico. Il terzo da una 
tavola rotonda - coordinata da Fabrizio Barca, con 
Marco Magnani, Renato Som e altri - in cui il Pia¬ 
no viene riesaminato insieme ai problemi dell’og¬ 
gi. Il quarto è l’introduzione, già anticipata su que¬ 
ste colonne il 13 giugno, in cui Barca, che nel frat¬ 
tempo è divenuto ministro della Coesione territo¬ 
riale, rivisita e attualizza l’idea stessa di program¬ 
mazione. A differenza di Barca, Di Vittorio non era 
un economista, ma, senza aver probabilmente mai 
letto una riga di Keynes, aveva intuito che la disoc¬ 
cupazione e la mancanza di investimenti erano in 
qualche modo due facce della stessa medaglia: un 
insufficiente impiego delle risorse potenzialmente 
disponibili. E che quindi (e qui c’è forse un influsso 
del New Deal rooseveltiano) la spinta dell’interven¬ 
to pubblico era necessaria per far ripartire la mac¬ 
china dello sviluppo. 

D’altra parte, il Piano rispondeva anche alla du¬ 
plice ossessione politica di Di Vittorio: tenere uniti 
i lavoratori e tenere unito il Paese. Due obiettivi, a 
dir poco, ancora attualissimi. 
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LA SCOPERTA 

Miracolo H 
Cavaraggio I 

Trovati cento tra dipinti 
edisegni giovanili ■ 

rintracciato il tesoro dopo una lunga 
caccia. Era conservato nel castello Sforzesco di Milano 
Il valore delle opere si aggira sui settecento milioni 


I 

I 

I 


GIUSEPPE MONTESANO 


SONO PIÙ DI CENTO I DISEGNI DI CARAVAGGIO CHE AF¬ 
FIORANO IMPROVVISI DALL’OSCURITÀ DEI SECOLI: È 
QUESTA LA NOTIZIA CHE È ESPLOSA IERI. IN REALTÀ È 
DAL FONDO PETERZANO del Castello Sforzesco di 
Milano dragato da due studiosi, Maurizio Ber- 
nardelli Curuz e Adriana Conconi Fedrigolli, 
che escono questi disegni, disegni che sono pub¬ 
blicati oggi da Amazon in un e-book in cui gli 
studiosi presentano la loro scoperta. I due stu¬ 
diosi hanno confrontato i disegni di teste e di 
corpi ritrovati alle figure dei grandi quadri cara¬ 
vaggeschi, ipotizzando, anche tramite rielabora¬ 
zioni al computer, che il corpus di disegni sia 
stato usato da Caravaggio per fissare sulla tela 
alcune delle sue immagini più potenti. 

Naturalmente la scoperta sarebbe di impor¬ 
tanza fondamentale per la Storia del pittore ma¬ 
ledetto più amato dal pubblico delle mostre, ma 
susciterà sicuramente le perplessità, i dubbi e 
gli attacchi della litigiosa comunità degli storici 
dell’arte e degli esperti di attribuzioni. Tutti vor¬ 
ranno prendere visione degli originali da vicino, 
pretenderanno di studiarli autonomamente, e 
come sempre accade in questi casi ci saranno 
scettici e convinti, e grande sarà il polverone. Di 
fatto si parla già di un valore approssimativo di 
settecento milioni di euro, il che, vista l’apparte¬ 
nenza dei disegni al Comune di Milano, sarebbe¬ 
ro una manna piovuta dal cielo per i buchi di 
bilancio. 

DI NOBILI ORIGINI? 

Ma, bilanci a parte, se i disegni fossero accettati 
come autentici dall’intera comunità scientifica, 
ci sarebbe una mostra: e chi non si sposterebbe 
per vedere i disegni del genio adolescente? E an¬ 
che nell’incertezza, i disegni eserciteranno una 
forte attrazione sul pubblico: ognuno vorrà ve¬ 
dere con i suoi occhi la carta, il segno, la pallida 
o scura traccia che il Maestro ha forse lasciato 
sul foglio. La scoperta trascinerebbe con sé an¬ 
che una piccola rivoluzione nella biografia di Ca¬ 
ravaggio, per esempio svelando, secondo le pa¬ 
role della Conconi Fedrigolli riportate dall’An¬ 
sa, che la madre di Caravaggio sarebbe stata di 
famiglia patrizia, o legata a famiglia patrizia, e 


esattamente a Costanza Sforza Colonna; Costan¬ 
za Colonna avrebbe poi ospitato Caravaggio a 
Roma nel suo palazzo; e dopo l’omicidio compiu¬ 
to dal pittore lo avrebbe ospitato in segreto in 
un suo feudo laziale e a Napoli: con l’ipotesi che 
il soggiorno presso i Cavalieri di Malta sarebbe 
stato compiuto per l’affiliazione, che avrebbe 
messo Caravaggio al sicuro dalla giustizia. 

IN ATTESA DI VERIFICHE 

Rivoluzione? Un terremoto, e soprattutto anco¬ 
ra una maniera di sognare e raccontare storie 
intorno al misterioso artista che sembra incarna¬ 
re per noi una precoce e fascinosa modernità. 
Tutto accertato? Gli studiosi e la loro ricerca so¬ 
no serissimi, ma il tempo per giudicarla ora è 
poco. Si può invece, in omaggio al geniale Miche¬ 
langelo Merisi, la cui velocità di esecuzione era 
proverbiale, e che adoperava molti dei trucchi 
tecnici del suo tempo per affrettare ulteriormen¬ 
te la lavorazione delle tele, si può intanto andar¬ 
si a guardare alcuni di questi disegni, e giocare 
con essi: Caravaggio non disdegnava affatto il 
gioco. 

Alcuni disegni del Fondo Peterzano sono visi¬ 
bili in rete, e sono estremamente interessanti 
per chi vuole «giocare» ai confronti, ai riconosci¬ 
menti e agli incroci. C’è per esempio una Testa di 
vecchio che ha un’incredibile somiglianza con 
certi disegni di Van Gogh, un altro pittore di cul¬ 
to per frequentatori di mostre: è una testa dal 
tratto modernissimo, aguzzo, che mostrerebbe 
in Caravaggio un precursore; c’è poi uno Studio 
di testa che è invece leonardesco, somigliante, e 
moltissimo, ai disegni e alle caricature che Leo¬ 
nardo amava fare delle facce e dei corpi di vec¬ 
chi e vecchie. Che vuol dire? Solo che l’arte è 
metamorfica, fatta di incroci e continue deriva¬ 
zioni o anticipazioni, e che il mito dell’originali¬ 
tà è solo un mito. 

Sarà vero tutto? Sarà tutto dimostrabile? Que¬ 
sto lo sapremo, ora la sola cosa da fare è consi¬ 
gliare agli studiosi di dragare con cura l’Italia e i 
suoi fondi. E se si scoprisse un affresco di Leo¬ 
nardo? E un dipinto di Botticelli? E una statua di 
Michelangelo? 

Mostre, folle, miliardi di euro e fondi, sì, ma 
di investimento: e l’arte, disprezzata dai tecno¬ 
politici, salverebbe il Belpaese... 


IL NOSTRO WEEKEND/ciNEMA : Sorprende Spìderman in 3D p^o musica : Umbria jazz 
2012, si parte stasera p. 21 teatro : Fanny e Aiexander, ii nuovo inquietante 
progetto p. 22 libri : Quel giovane Dylan p. 23 arte : Le angosce di Mauri p. 24 
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Una scena del film «The Amazing Spiderman», 
con regia in 3D 


GLI ALTRI FILM 




Con Colin Farrell, Dragos Bucar, Ed Harris 
Usa 2012,01 Distribution 

È tornato Peter Weir che avevamo lasciato 
in balia delle onde in «Master & 
Commander». Ora è alle prese con un’altra 
avventura, ispirata al libro di memorie di 
Slawomir Rawicz, in cui racconta la fuga di 
sei uomini da un gulag siberiano nel 1940 
alla ricerca della libertà. d.z. 


Spiderman 
sorprende in 3D 

Nuova regia e nuovi volti 
per l’episodio 2012 deila saga 


THE AMAZING SPIDERMAN 


Regia di Mark Webb 

Con Andrei Garfield, Emma Stone, Rhys Ifans, 

Martin Sheen, Usa 2012 

Columbia Pictures 

DARiOZONTA 

dariozonta(S)gmail.com 

IL RITORNO DI SPIDERMAN SUL GRANDE SCHERMO È SE¬ 
GNATO DA UN REBUT, COME TECNICAMENTE SI VUOL CHIA¬ 
MARE IL RIAVVIO DI UNA SAGA CHE AVEVA GIÀ INFORNA¬ 
TO BEN 3 EPISODI, tutti diretti da Sam Raimi alle pre¬ 
se con la stessa squadra di attori capitanata da To- 
bey Maguire. Sono passati molti anni da quando, 
sull’onda allora nascente degli adattamenti cinema¬ 
tografici dei fumetti della Marvel, esordì il primo 
Spiderman dell’era contemporanea; era il 2002 e ha 
firmarlo fu chiamato, non senza coraggio, un regi¬ 
sta di culto, autore di film horror, cinefilo e da cas¬ 
setta allo stesso tempo, come La casa, ma anche di 
film ispirati da fumetti e altri più impegnativi come 
Soldi sporchi 


Il suo primo Spiderman incassò una cosa come 
800 milioni di dollari e fu seguito da altri due, lan¬ 
ciando la coppia Kirsten Dunst e Tobey Maguire. 
Dunque, lo Spiderman secondo Sam Raimi, non 
avendo termini di paragone, si era imposto con una 
certa forza neH’immaginario collettivo e si era, gio¬ 
coforza, colorato dei sapori del tempo, come anche 
delle ombre che lo attraversavano. Ad esempio il 
primo episodio uscì nel 2002 e fu facile darne una 
lettura socio-politica legata anche alla tragedia 
deiril settembre, e il motto che ricorre in tutto il 
film, «una grande forza comporta una grande re¬ 
sponsabilità», non poteva che trovare sicura eco 
nelle decisioni allora imminenti dell’amministra¬ 
zione americana. E poi Spiderman (che di tutti i 
supereroi è il più complesso, unico, o tra i pochi, ad 
avere la faccia completamente coperta, tanto da 
celarne non sono l’identità ma anche l’origine così 
che agli occhi dei suoi contemporanei poteva esse¬ 
re anche un cinese, un nero, un indiano o un wasp) 
è proprio a New York e tra i suoi grattacieli che 
muove le sue gesta, e in nessun’altra città america¬ 
na avrebbe potuto farlo se non in quella che più di 


altre garantisce il facile approdo alle ragnatele vo¬ 
lanti. Quindi Spiderman ormai era uno e uno solo, 
senza termini di paragone. Poi è successo che il 
quarto episodio è stato cancellato dopo essere arri¬ 
vato a uno stadio avanzato, come anche azzerata è 
stata tutta la squadra da Sam Raimi in giù, attori, 
attrici, via tutto. Insomma una rivoluzione, una paz¬ 
zia, sulla carta. 

Il nuovo Uomo Ragno sarebbe stato affidato ad 
altro regista e ad altro attore, e non solo, questa 
nuova versione avrebbe lanciato la sfida al primo 
capitolo, ridefinendosi con un rebut. Mark Webb, 
un perfetto quasi sconosciuto, è stato chiamato a 
portare il nuovo Spiderman, con l’aiuto decisivo de¬ 
gli sceneggiatori James Vanderbilt, Alvin Sargent, 
Steve Kloves, nel nuovo decennio. Sulla carta un 
potenziale disastro, e invece The Amazing Spiderman 
cancella con un solo colpo (sempre che questo sia 
possibile) l’esordio di Raimi, facendo del ragazzino 
con super poteri un campione di intelligenza, sensi¬ 
bilità e forza fisica. 

EFFETTO 3D 

La chiave di volta di questo lavoro è di sicuro nella 
sceneggiatura, da una parte, e nella regia in 3D, 
soprattutto quando azzarda un’eccezionale sogget¬ 
tiva dell’Uomo Ragno che vola di palazzo in palaz¬ 
zo, e noi con lui. Ecco, questa sì che è una soluzione 
adeguata del 3D. Però attenzione, l’avvenenza del¬ 
la nuova tecnologia si esplica solo in quei momenti 
in cui si penzola tra le vette dei grattacieli, per il 
resto è un film molto costruito sul dialogo, sulla 
definizione dei personaggi sulla costruzione del co- 
testo, e lì potete anche togliervi gli occhialini. Altra 
sfida vinta dalla nuova versione è quella di Andrew 
Garfield, già co-protagonista per The Social 
Network, attore ventinovenne, per metà inglese, di 
lunga gavetta su palchi teatrali e ormai idolo dei 
teenager. Con quella faccia spigolosa, offre un anti¬ 
doto a Maguire, ai suoi occhi azzurri e alla faccia da 
bravo ragazzo. Speriamo che The Amazing Spider¬ 
man possa risollevare le sorti della distribuzione 
estiva in sala, visto che si tratta dell’unico vero gros¬ 
so film in prima visione in questa estate italiana. 



UNA CENA TRA AMICI 

Regia de La Patellière, Delaporte 


Con Patrick Bruel e Valérle Benguigui 
Francia, Belgio 2012, Eagle Pictures 

Da un testo teatrale, una commedia 
franco-belga che s’intestardisce intorno a 
una cena, tra amici, decisi a risolvere 
l’enigma di una coppia che deve scegliere 
il nome per il nascituro. Cinema di parola, e 
a tavola, tutto in un a stanza. Esempi ce ne 
sono a bizzeffe. d.z. 



Regia di Benedek Fliegauf 


Con Èva Green e Matt Smith 
Germania, Ungheria, Francia, 2010, Bolero 

La sempre molto bella Èva Green presta il 
volto per una storia non facile sul tema 
della clonazione. Innamorata di Tommy, lo 
perde in un incidente e decide di clonarlo 
rivolgendosi al dipartimento di clonazione 
genetica. La nuova vita con il nuovo 
Tommy non è idilliaca come pensava, d.z. 


«Le iene» di Tarantino 
tornano vent’anni dopo 

In Italia quello strano modo di riddare i dassid non ebbe 
molta fortuna. Questa uscita estiva può essere un risarcimento 


LE IENE 


Regia di Quentin Tarantino 

Con Harvey Keitel, Tim Roth, Michael Madsen, Steve 
Buscemi, Chris Penn. Usa, 1992 

Distribuzione: Paco Pictures 

ALBERTO CRESPI 


È UNA VERA GODURIA, PER UNA VECCHIA LENZA DELLA 
CRITICACOMEILSOTTOSCRITTO,POTER(RI)RECENSIRE 
IN QUESTA AFOSA ESTATE DEL 2012 FILM comc La Cari¬ 
ca dei 101 (è accaduto qualche settimana fa) o Le iene 
di Quentin Tarantino. Merito di distributori fanta¬ 
siosi, grandi e piccoli (tra la Walt Disney e la Paco 
Pictures c'è una discreta differenza in quanto a po¬ 


tenza di fuoco), che stanno trasformando questo 
scorcio di stagione in qualcosa di nuovo e di antico. 
Una volta le riedizioni estive erano un fatto norma¬ 
le. Siamo molto felici che stiano tornando di moda. 

Leienevìerve rispedito nei cinema del circuito The 
Space in occasione del suo ventennale. È un risarci¬ 
mento dovuto, perché nel 1992 il film, in Italia, non 
fece una lira. Eu distribuito addirittura con due tito¬ 
li: dopo il successo del secondo film di Tarantino, 
Pulp Fiction, tentarono di rilanciarlo ribattezzando¬ 
lo Cani da rapina. Eorse speravano che il pubblico 
credesse trattarsi di un film nuovo, ma nessuno ab¬ 
boccò. Al grande pubblico italiano, questa fram¬ 
mentaria messinscena di una rapina, con insistenti 
flash-back, scene di efferata violenza e dialoghi flu¬ 
viali, non piacque proprio. Qualcosa, però, venne 


seminato. Per onestà intellettuale dobbiamo confes¬ 
sare che il film, visto a Cannes in proiezione nottur¬ 
na nella primavera del '92, non ci aveva sconvolto. 
In più, la notizia subito circolata che si trattava so¬ 
stanzialmente di un remake non confessato (il film 
è simile a CityonFireàì Ringo Lam, thriller hongkon- 
ghese del 1987) lo rendeva poco simpatico. 

Ma non dimenticheremo mai un commento che, 
su Le iene, ci fece Marco Risi: questo Tarantino è 
sorprendente, ci disse il regista di Mery per sempre, 
perché fa cinema con materiali di risulta, con cose 
che noi cineasti più tradizionali butteremmo via. Il 
dialogo su LikeaVirgin di Madonna (a un certo pun¬ 
to i rapinatori quasi litigano per decidere cosa vo¬ 
glia dire il testo di quella canzone) è una cosa che 
uno sceneggiatore classico potrebbe anche scrive¬ 
re, ma sicuramente la taglierebbe in fase di revisio¬ 
ne della sceneggiatura. Risi aveva capito tutto. Ta¬ 
rantino stava creando non un genere nuovo, ma un 
modo diverso di «rivivere» e riciclare i generi classi¬ 
ci. Con Pulp Fiction l'operazione sarebbe divenuta 
evidente, in Le iene era ancora latente ma teorica¬ 
mente ancora più forte. Non è un caso che oggi, 20 
anni dopo, un giovane regista come Guido Lombar¬ 
di (autore di Là-bas) stia pensando a una versione 
«napoletana» di Le iene : una volta che il riciclaggio è 
partito, può andare avanti all'infinito. 
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UtWEEK END DISCHI 


Super cocktail 
Umbria jazz 

Edizione 2012 con Sting, 
Roiiins e una notte reggae 


PERUGiA 


dal 6 al 15 luglio 

Arena Santa Giuliana 
e Teatro Morlacchi 


DANiELA AMENTA 

damenta(S)unita.it 

UMBRIA JAZZ 2012 NEL SEGNO DELLE COMMISTIONI E 
CON DUE EVENTI DA CELEBRARE: IL CENTENARIO DELLA 
NASCITA DI GIL EVANS E IL TRENTENNALE DELLA MORTE 
DiTHELONious MONK. Cartellone ricco come al soli¬ 
to, sornione il giusto e rutilante il necessario per 
riempire Perugia e gli spazi appositi: l’Arena San¬ 
ta Giuliana (dove si esibiranno gli special guest), il 
teatro Morlacchi, e i piccoli palchi disseminati tra 



giardini, botteghe, ristoranti e librerie. Protagoni¬ 
sti degli show di punta ci sono da una parte Sonny 
Rollins, l’anziano e amatissimo Colosso del sax, 
che si esibirà il 13 per l’unica data italiana e riceve¬ 
rà il Baiocco d’oro, le chiavi della città, dall’altra 
Sting che chiuderà il 15 la rassegna arrivando a 
Umbria Jazz con il «Back to bass tour» per festeg¬ 
giare i 25 anni di carriera e l’anniversario del 1987 
quando proprio a Perugia si esibì con l’orchestra 
di mastro Evans. 

Sul main stage si comincia stasera con un dop¬ 
pio duo pianistico, di prestigio, Stefano Bollani e 
Chick Corea, e a seguire ancora Bollani ma accom¬ 
pagnato da Hamilton de Holanda, virtuoso di ban- 
dolim, mandolino a dieci corde. Domani a tutto 
funk, fusion e jazz elettrico con Herbie Hancock 
in quartetto. L’8 appuntamento con una curiosa 
superband. Si chiamano Spectrum Road e sono 


formati da Jack Bruce, bassista dei Cream, Ver- 
non Reid, chitarrista dei Living Colour, il versatile 
tastierista John Medeski e la scatenata Cindy San- 
tana, moglie di Carlos, alla batteria. A seguire un 
duo consolidato: il sassofonista David Murray e 
Macy Cray, voce neo soul di velluto. 11 9 tocca a 
John Scofield, chitarrista virtuoso, che presenta 
la Hollowbody Band con Bill Stewart alla batteria. 
E se vi rimane ancora fiato, subito dopo, salirà sul 
palco Esperanza Spalding, capelli alla Angela Da¬ 
vis e grinta da vendere. Giovanissima, talentuosa: 
suona il contrabbasso e canta. E ha già un Gram¬ 
my in salone. 1110 è la volta del Sound Prints, il 
nuovo quintetto del trombettista Dave Douglas e 
del sassofonista Joe Dovano con l’ottimo Joey Ba- 
ron alla batteria impegnati in un omaggio dell’ope¬ 
ra di Wayne Shorter. Poi, imperdibile, Enrico Ba¬ 
va con l’Orchestra del Parco della Musica alle pre¬ 
se con una rilettura di Michael Jackson, la defunta 
star del pop che il trombettista triestino considera 
un genio (ma, d’altraparte, apprezza assai anche 
Lady Gaga). 

L’il due grandi voci: il funambolico Al Jarreau 
e la travolgente Erykah Badu. Immancabile, il 12, 
ritorna Pat Metheny con la Unity band, ovvero 
Chris Potter al sax (strumento che mancava dal 
gruppo e dalla musica di Metheny dal 1980), Ben 
Williams al basso e il fedele Antonio Sanchez alla 
batteria. Cambio di suoni e prospettiva il 13 con 
Rollins e il 14 con una serata a tutto reggae grazie 
a Stephan e Rita Marley e aH’ivoriano Alpha Blon- 
die. Si chiude, appunto, con Sting. Da segnalare 
proprio il 15, al Morlacchi, il concerto omaggio a 
Monk eseguito da quattro pianisti: Kenny Barron, 
Mulgrew Miller, Eric Reed e Benny Green mentre 
tutte le sere del festival la Ryan Truesdell Ea¬ 
stman Orchestra celebrerà Evans con il supporto, 
tra gli altri, di Stefano Di Battista, Paolo Fresu e 
Eabrizio Bosso, la crema del jazz nostrano. 


GLI ALTRI DISCHI 


MED IN ITALI 


Coltivare 
piante grasse 

Libellula music 



Nato nel 2007 come estemporaneo 
gruppo di musicisti di strada, con il 
tempo e vari cambi di formazione, il 
quartetto torinese ha iniziato a incidere 
in proprio e a far girare brani originali 
ottenendo ottimi riscontri. Questo è il 
debutto sulla lunga distanza. Il loro è un 
rock elettroacustico dalle atmosfere 
spesso scombussolate dai sassofoni 
free funk suonati da Amedeo Spagnolo. 
Un’interessante versione, più pacata e 
cantautorale, dei mai dimenticati 
Morphine. p.s. 



BEBO FERRA 


Specs People 

Tuk Music 



Diaz, musiche 
per un massacro 
secondo Teardo 


PIERO SANTI 

A POCHI MESI DI DISTANZA DALLA PUBBLICAZIONE DI 
MUSIC, FILM. MUSIC (RACCOLTA CHE COMPRENDE 
PARTI DELLE MIGLIORI COLONNE SONORE realizzate 
da Teho Teardo per alcuni dei film italiani più 
importanti degli ultimi anni: La ragazza del lago, 
Il Divo...) esceZ)za 2 :(Radiofandango), colonna so¬ 
nora originale integrale dell’omonimo film di 
Daniele Vicari. La musica di Teardo, come al 
solito, oltre ad essere intimamente legato alle 
immagini, rivendica, ottenendola, una propria 
autonomia espressiva tanto da apparire allo 
spettatore come una sorta di sottotesto della sto¬ 
ria, piuttosto che un semplice commento alla 
pellicola. 

L’effetto si manifesta in maniera eclatante 
quando dalla visione del film si passa all’ascolto 
del disco che è capace di evocare la drammatici¬ 
tà delle scene e allo stesso tempo di suggerire 
differenti scenari altrettanto emozionanti. An¬ 
che per quest’opera sono presenti come esecu¬ 
tori il prestigioso Balanescu Quartet e la violon¬ 
cellista Martina Bertoni. Teardo dirige e suona 
chitarre, basso, tastiere, elettronica e pianofor¬ 
te. L’ennesima riprova della sua grande capaci¬ 
ta di compositore, arrangiatore ed esecutore di 
splendidi paesaggi sonori. 


Dopo tanti dischi realizzati con lo 
strumento acustico, l’apprezzato 
chitarrista cagliaritano si ripresenta 
questa volta con un trio elettrico. Con 
lui la giovane promessa Gianluca Di 
lenno all’organo hammond e la vecchia 
conoscenza Maxx Furian alla batteria. 
Oltre alle consuete atmosfere 
funky-jazz, il percorso sonoro 
impostato da Ferra decolla spesso 
verso spazi decisamente rarefatti e 
psichedelici. p.s. 


KELLY HOGAN 


I like to keep 
myself in pain 

Anti- 



Le ultime notizie la davano come 
barista a Chicago e quando ormai si 
erano perse le speranza di poter sentire 
un suo nuovo disco (l’ultimo, Because 
it feel good, è del 2001) ecco questa 
bella raccolta di tredici canzoni, scritte 
per lei da alcuni dei nomi migliori 
dell’indie pop/alternative country 
internazionale: da Andrew Bird a Robyn 
Hitchcock, da Matthew Ward a Vie 
Chesnutt. Lei le fa proprie con raffinata 
autorevolezza, spalleggiata da un 
quartetto di veterani del rhythm’n’soul 
capeggiati dal tastierista Booker T. 
Jones. p.s. 


Nuovi pezzi e nuova band: 
ia rinascita di Marcus 


Bassista, compositore e produttore onnivoro ha scelto 
di spiazzarci ancora. Stavolta con il supporto di Dr. John 


PAOLO ODELLO 

«SENTO CHE STIAMO VOLTANDO PAGINA, I NOSTRI UL¬ 
TIMI EROI CI STANNO LASCIANDO E STIAMO ENTRANDO 
IN UNA NUOVA ERA, SIA POLITICAMENTE CHE CULTU¬ 
RALMENTE. Ma la musica non è rivoluzionaria co¬ 
me lo sono i media. Èil momento per una rinasci¬ 
ta» Marcus Miller presenta cosi Renaissance, il suo 
nuovo lavoro in studio. Lavoro intenso e ispirato 
con cui Miller torna ad esplorare nuovi linguag¬ 
gi, pronto a rimettersi in discussione come musi¬ 
cista e compositore. Frutto di un’idea maturata e 
cresciuta durante il TutuRevisitedTour, una lunga 
serie di concerti dove Miller si avvalso della colla¬ 
borazione di alcuni giovani musicisti per ridare 
smalto alla musica scritta per Miles Davis un 



MARCUS MILLER 


Renaissance 

Dreyfuss 


quarto di secolo prima. L’affiatamento e la vitali¬ 
tà trovata all’interno del gruppo hanno contribui¬ 
to a convincere Miller ad allestire il nuovo proget¬ 
to scrivendo e arrangiando nuova musica per 
quello stesso gruppo. 

Animato da questo spirito e circondato dal suo 
cast di giovani musicisti Miller è tornato in stu¬ 
dio e ne è uscito con Renaissance. «Ho sentito che 
per me si apriva una fase, questo il motivo della 


scelta del titolo» dichiara ora. Il risultato è un 
lavoro intenso, che si racconta fra otto nuove 
composizioni originali e cinque riletture di altret¬ 
tanti classici, tra cui Tightrope di Janelle Monae e 
Setembro di Ivan Lins. Al suo fianco Alex Han al 
sax contralto, Adam Agati e Adam Rodgers alla 
chitarra, Maurice Brown e Sean Jones alla trom¬ 
ba, Louis Cato e Jamon Yslas alle percussioni, 
Kris Bowers e Federico Pena Gonzales al piano¬ 
forte e Fender Rhodes. Al nucleo originario si 
aggiungono come ospiti speciali i cantanti 
Gretchen Parlato, Rubén Blades e Dr. John. 

Senza dubbio uno dei migliori bassisti elettrici 
del panorama internazionale, artista poliedrico 
e inafferrabile, Miller non lo si può costringere 
dentro una solo genere. Sperimentatore onnivo¬ 
ro, sempre alla ricerca di nuovi linguaggi da 
esplorare, nella sua trentennale carriera i generi 
li ha incontrati e vissuti tutti. Dal rock con Do¬ 
nald Fagen e Clapton, al jazz - collaborazioni con 
George Benson, Dizzy Gillespie, Wayne Shorter 
-, il pop di Paul Simon e Mariah Carey. Poi il 
rhythm&blues con Aretha Franklin e Chaka 
Khan, l’hip hop, ancora blues, new wave con Billy 
Idol, fino a diventare collaboratore di Miles. In¬ 
sieme hanno riscritto la definizione di jazz con¬ 
temporaneo. 


ESTATE TRISTE 


Secondo avclub.com 


Motels 02 Fountains of Wayne 

It must be summer 


03 JonI MItchell 

SudOGnly The hissingof summer lawns 

last summer 7T;r, 

04 Palace Music 
Gulfshores 


05 Red House Painters 
Grace Cathedral Park 


06 Thetwillghtsad 
That summer, at home... 


07 Bananarama 
Cruel summer 


08 KInks 
Lazyold sun 


09 RJD2 feat. Copywrite 
June 



10 Beach Boys 

The warmth of thè sune 
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Il discorso 
del presidente 

Fanny & Alexander: Il nuovo 
e inquietante progetto 


Parole Berlusconi ma anche 
Bossi, Bersani, Bertinotti 
e Grillo in un impossibile 
dialogo con Monti... 

Un delirio sonoro e fisico 


MARIA GRAZIA GREGORI 

MILANO 

ALL’INTERNO DEL FESTIVAL ESTIVO «DA VICINO NESSU¬ 
NO È NORMALE», PER MILANO UN APPUNTAMENTO IM¬ 
PORTANTE, CHE SI SVOLGE NEL TEATRO DELL’EX OSPE¬ 
DALE PSICHIATRICO PAOLO PINI, ha debuttato il nuo¬ 
vo, interessante progetto del gruppo ravennate 
Fanny& Alexander Discorso, ideato da Luigi De 
Angelis e Chiara Lagani. Un progetto a puntate 
che avrà sei interpreti diversi da Marco Cavalcoli 
a Chiara Lagani, da Lorenzo Gleijeses a France¬ 
sca Mazza, da Fabrizio Gifuni a Sonia Bergama¬ 
sco. Un viaggio quasi romanzesco che si conclude¬ 


rà nel 2014, dedicato alla parola e più specifica- 
mente al discorso in tutte le sue forme: politico, 
pedagogico, religioso, sindacale, giuridico, milita¬ 
re per affrontare il potere fascinoso eppure spes¬ 
so così simile a quella melassa mortuaria che av¬ 
volge tutte le cose, costruito sulla retorica delle 
frasi fatte, di una comunicazione unidirezionale 
quando non fasulla. Un colore per ogni ambito 
dal grigio al rosso, che simbolicamente riempirà, 
di volta in volta, tutta la scena, peraltro quasi vuo¬ 
ta. 

La prima tappa si intitola Discorso grigio e ri¬ 
guarda la politica, il modo di parlare della politica 
e le sue rotture che passano per «novità» e invece 
sono solo populismo. Una parola che coinvolge 
tutto e tutti in una babele di suoni, apparentemen¬ 
te senza senso. In questo Discorso grigio di cui è 
protagonista un funambolico, bravissimo Marco 
Cavalcoli, tutto è grigio: la scena che sembra una 
camera oscura, l’abito con camicia bianca e cra¬ 
vatta che indossa lui, il protagonista assoluto, il 
Presidente che sta per fare un importante discor¬ 
so. Il Presidente assomiglia a un attore che in ca¬ 


merino fa il suo training di preparazione e di ri- 
scaldamento per una prova fisica ed emotiva che 
si intuisce importante: scatti, movimenti spezza¬ 
ti, suoni lancinanti che provengono da chissà do¬ 
ve, quasi un balletto astratto mentre da fuori en¬ 
trano folate di voci, immediatamente riconoscibi¬ 
li. Voci del nostro oggi e del nostro ieri. Queste 
voci costellano la preparazione continuamente in¬ 
terrotta di questa specie di Charlot dei tempi mo¬ 
derni. Perché il Presidente è una maschera, anzi 
la Maschera. 

Eccolo è qui a raccontarci la sua «discesa in 
campo» e mentre parla la sua voce cambia: è Ber¬ 
lusconi, ma anche Bossi, Bersani, La Russa, Casi¬ 
ni, Bertinotti, Napolitano, Grillo in un impossibi¬ 
le dialogo con Monti... e c’è il passato che torna 
con la voce di Berlinguer e più lontana quella di 
Churchill. Parole vere, da discorsi veri, per un in¬ 
quietante scenario. 

L’attore è attraversato da queste voci è masche¬ 
ra e megafono di tutte questi voci, le «incarna» 
tutte in un delirio sonoro e fisico: un microfono a 
piede gli è sufficiente. Perché questo è lo spazio 
della parola che si interroga sul senso della sua 
appartenenza, sulla sua possibilità di essere con¬ 
divisa, vissuta. Di diventare pubblica, insomma, 
pericolosamente forma di potere se è solo una 
fascinazione, se non è condivisa. In realtà - ci mo¬ 
stra l’interprete - il potere è solo, ridotto quasi 
all’afasia, un illusionista in guanti bianchi che rie¬ 
sce ancora a catturare l’uditorio. Ma ecco un 
clown dalle grandi manone gialle di gomma che 
ruotano vorticosamente ad appoggiare un discor¬ 
so fintamente popolare da comico second life do¬ 
ve tutto sembra vero ma tutto è falso, esagerato. 
Un mondo di pupari per un uomo solo dalla gran¬ 
de testa di cartone rubata a qualche carnevale 
che ha le fattezze un po’ sfatte di Berlusconi... L’at¬ 
tore si toglie il mascherone, improvvisamente ta¬ 
ce, ci guarda in silenzio. Buio. Ma ecco che tornia¬ 
mo all’inizio, a quell’attesa per l’importante di¬ 
scorso che verrà, fatto da un uomo che però non 
c’è, non esiste: lascio tutti i mie beni allo Stato, 
dice. Fra finzione e realtà, inquietante. 


LE PRIME 



LES BALLETS TRO CKADERO 
DE MONTE CARLO 


Festival Invito alla Danza 
Roma, Teatro Villa Pamphilj, stasera 

Pettoruti, cosciuti e dai lunghi ciglioni: sono 
le «ballerine» più spassose del mondo: i 
celeberrimi Trocks che portano in giro la 
danza classica nel mondo in senso lato e in 
senso stretto. Cigni «en travesti» che vi 
faranno piangere-dalie risate. 



È CHI SIETE VOI? 


regia di Annalisa Bianco 
Egumteatroal Festival Inequilibrio 
Castiglioncello, Castello Pasquini h.18,30 

Chi siete voi? A quale razza, religione, 
nazionalità, casta, classe, famiglia, sesso 
appartenete? Da questi interrogativi 
nasce il lavoro che vede in scena due 
ospiti della Casa famiglia Lorenzo Mori di 
Trequanda. 



ÈLEKTRO KIF 


coreografia di Bianca Li 
Festival Teatro a Corte 
Torino, Teatro Astra stasera h.21 

Nell’assortito menù di arti miste proposto 
da Teatro a Crote si riaffaccia la coreografa 
ispano-francese già ospite due anni fa con il 
sorprendente Le jardin des délices e che 
ora propone un tuffo nell’elektro-dance 
scoperta nelle banlieues francesi. 


Cinque «Beatrici» una più folle dell’altra 

Al Festival dei 2 Mondi di Spoieto io spettacoio 
di Stefano Benni, un giro di giostra nei mondo femminiie 


FRANCESCA DE SANCTIS 

INVIATA SPOLETO 

CiNQUE DONNE, UNA Più BiZZARRA DELL’ALTRA, CHi 
Più ROMANTiCA, CHi Più FOLLE, CHi Più ASSATANATA... 
UNA«GiOSTRA»TUTTAALFEMMiNiLEd 0 Ve gli Spetta¬ 
tori sono invitati a salire e a scendere lascian¬ 
dosi guidare dai racconti di queste cinque don¬ 
ne dai curiosi cappellini. E fra un giro e l’altro 
di giostra sfilano caratteri, ossessioni, deside¬ 
ri, che venendo fuori dalla penna di Stefano 
Benni, non possono che avere toni graffianti e 
divertenti. Certo, è l’occhio maschile a spiare il 
mondo femminile e la sua complessità, dun¬ 
que il punto di vista non può che essere parzia¬ 
le. 

Le beatrici è una raccolta di monologhi che 
Benni ha scritto e pubblicato lo scorso anno 
per Feltrinelli. Prima ancora è stato uno spetta¬ 


colo teatrale prodotto dal Teatro dell’Archivol¬ 
to di Genova. Ora torna di nuovo al teatro, sta¬ 
volta con la regia dello stesso scrittore bologne¬ 
se e del collettivo le Beatrici (aiuto regia Wal¬ 
ter Leonardi), che in questi giorni lo portano 
in scena nel bellissimo chiostro di San Nicolò a 
Spoleto, nell’ambito del Festival dei 2 Mondi 
(repliche fino al 14 luglio, una produzione Bis 
Tremila in collaborazione con Bottega Rosen- 
guild, con il sostegno del Teatro Excelsior di 
Reggello). Sul palco cinque strampalate attri¬ 
ci: Valentina Chico, Elisa Marinoni, Alice Redi¬ 
ni, Gisella Szaniszlò, Valentina Virando. Ovve¬ 
ro una moderna Beatrice dantesca non così in¬ 
nocente e ingenua; una manager spietata che 
si ciba degli operai in esubero; una suora assa- 
tanata; una donna in attesa; un’adolescente esi¬ 
bizionista e una romantica licantropa. 

Bel gruppo eh? In effetti non si sa se ridere o 


se piangere, ma trattandosi di Benni alla fine si 
finisce per sorridere anche di fronte ai para¬ 
dossi più crudeli dei nostri tempi. 

E così cediamo alla lettura dei tarocchi della 
Beatrice dantesca e ridiamo a crepapelle quan¬ 
do suor Eilomena - la suora che mena e che si 
esprime in rima, prediligendo il turpiloquio - 
inizia ad improvvisare versi e a parlare di frate 
Marcello famoso per il suo limoncello... Alle 
fine viene fuori una bella tavolozza di colori in 
cui si mescolano i temi cari a Benni (il linguag¬ 
gio giovanile, il desiderio di apparire, l’eroti¬ 
smo in ambito religioso... ) ad argomenti più o 
meno nuovi come il cinismo industriale, per 
esempio, con una presidentessa che dispensa 
consigli su come liberarsi dei dipendenti in ec¬ 
cesso. Brave le attrici, nonostante le battute 
non sempre così brillanti. 

Scandiscono il ritmo dello spettacolo le bal¬ 
late musicali che fra cappellini e fisarmoniche 
rendono tutta l’atmosfera un po’ sognante. Co¬ 
sì si finisce per chiedersi: «chi è sveglio e chi 
dorme»? 




















rUnità venerdì 6 luglio 2012 


23 


U:WEEK END LIBRI 




LA ?I2A(IPA C0PPlA,flSSEMBLflraiMLCASO, 
VA W GlROX l'INGHILTERRA, alla RI 

cerca pel papre sconosciuto del 

^ ^ P.A&AZZO- 



Strip book www.nnarcopetrella.it 



ausi rdn 

TKtfTtWg; 


Il cantautore 
americano 
Bob Dylan 


Quel 
giovane 
sosia 
di Dyian 


Il nuovo romanzo di Vila-Matas ha 
l’aria di un film noir mentre racconta 
dei tentativi di scrivere libri e girare 
film sperimentali. Protagonista 
Vilnius, che assomiglia tanto a Bob 

MICHELE DE MIERI 

micheledemieh(a)libero.it 

DOPO OLTRE UNA DOZZINA TITOLI, PER STARE SOLO A QUELLI 
DISPONIBILI IN ITALIANO, E MOLTI PREMI LETTERARI, L’ULTIMO, IL 
VON REZZORI, ARRIVATO QUALCHE SETTIMANA FA A FIRENZE 
PER ESPL ORA TORI DELL 'ABISSO, ECCO UN ALTRO VI LA-MATAS 
D’ANNATA, L’ULTIMO USCITO IN SPAGNA, UN'ARIA DA DYLAN. 
Questo autore, nato a Barcellona sessantaquattro anni fa, 
è uno dei casi più avvincenti di quella letteratura costitui¬ 
ta dal suo stesso dedalo, dal suo pensarsi come unico spa¬ 
zio possibile per scrutare il mondo. Vila-Matas si è inoltra¬ 
to dentro il labirinto della letteratura e degli autori inda¬ 
gando prima le sue possibilità combinatorie, poi la crisi, la 
fuga di quei tanti Bartleby che preferirono dire di no alle 
lusinghe e alle fatiche delle opere possibili, ora, da qual¬ 
che anno insegue nei sui libri personaggi che sono essi 
stessi degli scrittori (che ammirano, e odiano, altri colle¬ 
ghi), dei romanzieri in crisi di fronte alle infinite diatribe 
fra realtà e finzione, oppure tra sperimentalismo e tradi¬ 
zione. 

Succedeva al giovane Montano {Il mal di Montano) inca¬ 
gliato nelle maglie della sua fissazione per gli scrittori 
scomparsi e pure al dottor Pasavento del libro omonimo 
che scriveva per scomparire, per assentarsi. Un’ariadaDy- 


lan gioca al raddoppio del racconto dell’inazione lettera¬ 
ria: c’è uno scrittore, che è il narratore della vicenda, che 
dopo tanti libri ha deciso non solo di non scrivere più ma 
addirittura di non parlare più, in attesa di mettere in ope¬ 
ra questi due propositi ci narra del suo incontro con Vil¬ 
nius Lancastre, un giovane barcellonese che somiglia al 
Bob Dylan giovane, e che è figlio del famoso scrittore Juan 
Lancastre, passato a miglior vita da pochi giorni. Il narra¬ 
tore comincia a pedinare il giovane Vilnius mentre questi 
è impegnato ad esporre il suo progetto dell’Archivio Gene¬ 
rale del Fallimento. Operazione in cui, ovviamente, si au¬ 
gura di non riuscire. Se non bastasse il giovane vuole pure 
ispirare una lega di emuli di Oblomov, così con la sua bella 
compagna Debora, già amante del padre, decide che non 
si può generare più di un’idea al giorno. 

La vita di Vilnius è complicata, fin dall’avvio della vicen¬ 
da, dalle strane intrusioni dello spirito (spettro) paterno 
che sembra infilare i suoi ricordi nella memoria del figlio. 
Il giovane sosia di Dylan è inoltre fissato con quelle che lui 
chiama le «frasi motore» e da quando si è imbattuto una 
sera in un vecchio film hollywoodiano del 1938, Trecamera- 
tiàì Frank Borzage, tratto da Remarque e sceneggiato da 
otto autori tra cui Francis Scott Fitzgerald, parte per ave¬ 
re conferma che la frase «Quando fa buio, abbiamo sem¬ 
pre bisogno di qualcuno» è dell’autore di Tenera è la notte. 
Ben presto la macchina citazionista di Vila-Matas innesta 
il racconto degli autori frustrati dal sistema hollywoodia¬ 
no con quello delle avanguardie europee, la tragedia di 
Amleto con le indagini alla Marlowe-Chandler. Un via vai 
di libri letti e film visti che avvolgono le vite di tutti noi e 
quindi anche del narratore e dello smarrito Vilnius che, 
nel frattempo, ha saputo che il suo non amato padre non è 
morto accidentalmente ma forse è stato ucciso, mentre 
non si trova il manoscritto di Memorie abbreviate, l’autobio¬ 
grafia che stava scrivendo prima di morire. 

Vilnius e Debora nel frattempo devono scontrarsi con 
la madre di lui e col suo amante (Claudio), mentre due tizi 
che dicono di chiamarsi Rosencraz e Guildestern li cerca¬ 
no nell’albergo dove la giovane coppia alloggia. Non man¬ 
cano lettori accaniti che si ritrovano in una libreria, sono 
gli interrompitori, mentre sempre Vilnius e Debora voglio¬ 
no realizzare delle opere infrasottili (se vi vengono in men¬ 
te i poeti realvisceralisti dei Detective Selvaggi ài Belano non 
sbagliate di certo). Un tour de force di citazioni, un’aria da 
film noir mentre si racconta di tentativi di libri e film speri¬ 
mentali, un’ennesima prova della sofisticata maestria di 
Enrique Vila-Matas, un’altra occasione per ammirare la 
narrazione al lavoro. 


Enrique 

Vila-Matas 

traduzione 
Elena Liverani, 
pagine 303 
euro 19,00 

Feltrinelli 




FRESCHI DI STAMPA 


L’ESATTORE 


Petros 
Markaris 

traduzione 
Andrea 
Di Gregorio 
pagine 341 
euro 18,50 
Bompiani 

Il commissario Charitos è di nuovo 
alle prese con le conseguenze 
della grande crisi economica. 
Nell’ombra agisce un «Esattore», 
un vendicatore che invia a noti 
evasori fiscali una lettera in cui lì 
invita a saldare quanto devono al 
fisco; ma se non ottiene quanto 
chiede, l’Esattore uccide i 
malcapitati con una iniezione di 
cicuta. Kostas Charitos si immerge 
nel nuovo caso con un senso di 
smarrimento: vittime e colpevoli si 
scambiano continuamente di 
ruolo. 



PlOIft ANCHE AfiOMA 




Sergio Pent 

pagine 249 


euro 16,00 

Aliberti 

editore 


Un trentenne disadattato che gira 
per i cimiteri a fantasticare sul 
passato dei volti impressi sulle 
lapidi, in una Torino senza futuro. 
Poi c’è Alexandra: bella, fresca e 
conturbante, ma costretta ad 
accantonare la sua laurea in 
lingue per esercitare 
clandestinamente il mestiere più 
antico del mondo. Esattamente 
l’opposto di Ivana, la donna 
matura e vissuta, ex terrorista che 
non riesce a lasciarsi alle spalle un 
passato tormentato. Tutti in un 
equilìbrio instabile. 
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Jay Mcinerney 

traduzione 
Andrea Silvestri 
pagine 261 
euro 18,50 

Bompiani 


Fin dai suo esordio con la prosa di 
Le mille luci di New York, Jay 
Mcinerney ha ricevuto molti 
riconoscimenti. Tra i tanti c’è anche 
quello di «miglior scrittore di vini» 
da parte della rivista Salon. / 
piaceri dello cantina raccoglie i 
testi, scritti nell’arco di oltre cinque 
anni, che testimoniano il continuo 
viaggio dell’autore alla ricerca di 
novità, di classici, di sorprese, 
solleticando sia il palato sìa la 
curiosità dei lettori. Una guida 
sfaccettata alle infinite varietà di 
vino che presenta. 


Il cuore 
che pulsa 
sotto la storia 
dell’Albania 

MARIA SERENA PALIERI 

spalieri(a)tin.it 

ANILDA IBRAHIMI (VALONA, 1972) È UN TI¬ 
PO DI SCRITTRICE CHE INDUCE A CHIEDER¬ 
SI SE L’INTRECCIO TRA MODERNITÀ E AR¬ 
CAICITÀ, CON CUI IMPASTA STORIE E 
SCRITTURA, SIA UN SUO TRATTO PERSO¬ 
NALE OPPURE SE A CONSISTERE IN QUE¬ 
STO SINGOLARE MIX DI MODERNITÀ E AR¬ 
CAICITÀ SIA IL SUO STESSO PAESE, L’ALBA- 
NIA. Benché ci fronteggi di là 
dall’Adriatico, l’Albania mantiene il 
mistero del suo quarantennio di isola¬ 
mento sotto un regime dai tratti più 
di un dispotismo asiatico che di un «so¬ 
cialismo reale» all’europea. Ed è un 
mistero che le sue scrittrici - Ibrahi- 
mi, Ornela Vorpsi, Elvira Dones, e i 
suoi scrittori, dal grande Kadaré in 
giù - non addomesticano. Né, con i lo¬ 
ro romanzi, lo sciolgono. Dunque, ec¬ 
coci al terzo romanzo che Anilda 
Ibrahimi pubblica in italiano: dopo il 
magnifico Rosso come una sposa e il bel¬ 
lo, ma meno compiuto. L’amore e gli 
stracci del tempo, prime due parti di 
un’ancora incompiuta trilogia, arriva 
Non c’è dolcezza, un atto unico (pagine 
230, euro 17,50, Einaudi). 

FINALMENTE IL FIGLIO MASCHIO 

Due ragazzine, Lila ed Eleni, sono le¬ 
gate dall’infanzia e innamorate dello 
stesso ragazzo. Andrei. Ma Andrei si 
sposa con un’altra, la bellissima Man- 
deta, e Lila finisce per sposarsi anzi¬ 
ché con lui con suo fratello Niko. Pas¬ 
sato del tempo Mandeta abbandone¬ 
rà Andrei che, senza mai dimenticar¬ 
la, si sposerà con Eleni. E intanto Lila 
mette al mondo delle bambine e, di 
nuovo incinta, decide di regalare il 
nuovo nato all’amica, perché lei e il 
marito non possono avere figli. Così, 
quando nasce Arlind - finalmente un 
maschio! - lo porta in dono. Però, con 
sua sorpresa, con la morte nel cuore. 
E questa morte dilaga e rovina quan¬ 
to di felice c’era prima. Arlind - che ha 
occhi di ghiaccio - viene messo a balia 
da una zingara. E concepisce un inten¬ 
so strano legame con sua figlia. E poi 
ci sono quelli che muoiono, e quelli 
che tradiscono, che fuggono e che 
riappaiono... 

Non c’è dolcezza è un libro che attra¬ 
versa la storia del paese dal dopoguer¬ 
ra, con le faide tra resistenti e collabo¬ 
razionisti, al comuniSmo con il suo 
orizzonte di urbanizzazione (via dai 
villaggi, tutti in città), alla fine del regi¬ 
me di Hoxha e alla «normalizzazio¬ 
ne» («Vogliamo o non vogliamo che il 
nostro Paese sia come il resto d’Euro¬ 
pa?» si chiedono gli abitanti, senza sa¬ 
pere in cosa esattamente questo consi¬ 
sta). Lo fa con concretezza storica e, 
com’è caratteristico della scrittrice, 
con vena ironica e amore per il para¬ 
dosso. Ma il cuore che pulsa sotto è la 
circolarità di affetti, di latte, di san¬ 
gue, di vita, di morte che lega la comu¬ 
nità umana. E questo - ci dice Anilda 
Ibrahimi - è un sottofondo che resiste 
a ogni Storia, sempiterno e un po’ pa¬ 
gano. 
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«Ebrea 9» di Fabio Mauri 

«The end» 
non è happy 

Olocausto e torture, 
le angosce di Fabio Mauri 


[FABIO MAURI, THE END 


A cura di Francesca Alfano Miglietti 
Milano, Palazzo Reale 
Fino al 23 settembre 
Catalogo Skira 

RENATO BARILLI 

MILANO 

SI DICE CHE GLI ARTISTI ITALIANI HANNO LE MANI 
D’ORO, CON UNA INNATA CAPACITÀ DI TUFFARLE NEL¬ 
LA FRAGRANZA DEI COLORI. SARÀ ANCHE VERO, ma 

certo è che hanno saputo pure affermare una sor¬ 
prendente abilità nel non far niente con le mani, 
bensì nel progettare dei «teatri filosofici», forti di 
un’evidenza affidata alle cose ricostruite con aiuti 
esterni. Basti pensare alla mirabile serie dei Piero 
Manzoni, Gino De Dominicis, Vettor Pisani, Vincen¬ 
zo Agnetti, Maurizio Cattelan. Fratello maggiore di 
questa onda esuberante è stato Fabio Mauri 
(1926-2009), cui in vita non è andata un’attenzione 
sufficiente, mentre ora post mortem si corre ai ripa¬ 
ri, come fa una rigorosa e ben articolata mostra al 
Palazzo Reale di Milano, e come attesta pure l’attua¬ 
le Documenta convocando lo scomparso in diversi 
punti del proprio percorso. Del resto, Tintellettuali- 
tà era il pane quotidiano di Mauri, come voleva la 
sua appartenenza a una famiglia dedita all’editoria, 
imparentata a Bompiani e in stretto rapporto con 
Umberto Eco. Ci sono i lati negativi, nell’assunzio¬ 
ne di un simile ruolo, per esempio i pur numerosi 
bozzetti che sfilano nelle sale della mostra milanese 
non valgono in sé, ma solo come appunti di lavora¬ 
zione, al modo dei disegni con cui uno dei maggiori 
registi dei nostri anni. Bob Wilson, anticipa le sue 
geniali messe in scena. 

Quando si trattava di realizzare. Mauri, al contra¬ 
rio, spegneva, negava ogni facile emozione che non 
scaturisse dalla forza intrinseca degli oggetti. A co¬ 
minciare dagli schermi, che sono stati una delle sue 
prime preoccupazioni negli anni 60, quando Roma 
era sede di una variante nostrana della Pop Art. Ma 
mentre gli schermi di Schifano riflettevano una real¬ 
tà policroma, quelli di Mauri si chiudevano alla visio¬ 
ne, la negavano, o si precipitavano a proclamare un 
«thè end», che è anche il titolo globale della mostra. 
Meglio non vedere, o invece sì, prendere atto di una 
realtà assurda, atroce, renderla talmente palpabile. 


da non richiedere alcun commento. Mauri era ango¬ 
sciato dall’Olocausto, dalle torture che erano state 
inflitte agli ebrei, pur non avendo nessun legame di 
sangue con loro. Non c’è nulla di più tremendo della 
«poltrona in pelle ebrea», quel mobile di squallido, 
greve design, rivestito di una pelle marroncina, 
sprizzante minaccia, repulsione. E attorno ad essa, 
tutta una famiglia di reperti similari, i denti estratti 
nelle torture dei campi di sterminio, e incastonati 
come gioielli di nuovo conio, e ancora tanti altri rive¬ 
stimenti in pelle umana, un cavallo, perfino un paio 
di sci, e le saponette ricavate dal grasso delle vitti¬ 
me, a fare da macabro riscontro alla variopinta mer¬ 
ce dei supermarket che intanto si stavano imponen¬ 
do in un indifferente mondo occidentale. Ma subito 


SHARD 


Renzo Piano 

Londra, zona a sud del Tamigi 


un ammonimento, dato da una superficie di nero 
assoluto, indicata come il simbolo del pensiero aria¬ 
no, di cui c’è da vergognarsi se ha portato a quegli 
esiti macabri. Infine, il Muro del pianto, l’opera forse 
più celebre di Mauri, una barricata eretta con vali- 
ge, involucri, povere masserizie rimaste come sco¬ 
rie, relitti di chi se n’è andato travolto da qualche 
bufera. 

VARIETÀ DI MATERIALI 

Da risoluto «concettuale», ma nel senso con cui que¬ 
sto termine valeva già nella cultura barocca, l’arti¬ 
sta dichiarava gli intenti, e poi andava ad eseguire, 
scegliendo di volta in volta le soluzioni adeguate, 
mobilitando ogni possibile attrezzo utile allo scopo, 
come per esempio le lavagne, per ospitare i da lui 
denominati «numeri malefici», e in ciò si portava a 
contatto col tedesco Joseph Beuys, più anziano di 
pochi anni. E soprattutto, un continuo ricorso alle 
installazioni, al coinvolgimento dei materiali più va¬ 
ri e inopinati, basti riportare una didascalia in cui 
sono elencati: «fotografia, gabbia di ferro, impianto 
acustico, frammento di affresco di Giotto». Il bana¬ 
le, il quotidiano, il sublime tutto chiamato in causa 
per dare concretezza a queste «pensate» ingegnose, 
ma pur sempre ispirate a una visione cupa, negati¬ 
va, da anziano saggio buddista che medita sulle rovi¬ 
ne del mondo, come risulta da un ritratto dell’auto¬ 
re nei suoi tardi anni, un volto rugoso, di testuggine 
in cui si sono inscritte quelle che Virgilio avrebbe 
definito le «lacrimae rerum», il pianto universale 
delle cose. Ma poi, qualche volta, la distensione, 
l’ironia, anzi l’autoironia, con macchine complesse 
erette solo al fine di «forare acquerelli», l’austero 
sacerdote dei tempi oscuri tende la mano allo sca¬ 
pricciato Cattelan. 


Lo Shard, il grattacielo più alto d'Europa firmato da 
Renzo Piano, è stato inaugurato a Londra. Con la 
sua forma conica, i suoi 310 metri di altezza, i suoi 
95 piani e il suo osservatorio promette di diventare 
una delle nuove attrazioni turistiche di Londra. 



IN MOSTRA 



rrHE SMALL UTOPIA. ARS MULTIPLICATA 


A cura di Germano Celant 
Venezia, Cà Corner della Regina 
Fino al 25/11 

Catalogo Progetto Prada Arte 

Il titolo della mostra, promossa dalla 
Fondazione Prada, fa riferimento al 
sogno, trasmesso dalle avanguardie 
storiche agli artisti di oggi, di arrivare 
alla diffusione democratica dell’arte, 
attraverso una moltiplicazione della 
produzione artistica. Con oltre 600 
edizioni, multipli e prototipi, il percorso 
espositivo documenta, nell’arco 
cronologico 1901-1975, le trasformazioni 
nel modo di percepire e considerare 
l’unicità dell’oggetto artistico. f.m. 



LE STRADE TElUUiXANO 
RiUiViA DI mc(ni[M:iAnE 


VINCENZO AGNETTI 


A cura di Italo Tomassoni e Bruno Corà 

Foligno (PG), Centro Italiano Arte 

Contemporanea 

Fino al 9/09. Catalogo 3Arte 

«Quello che ho fatto l’ho dimenticato a 
memoria: è questo il primo documento 
autentico». Sono parole di Agnetti 
(Milano 1924-1981) protagonista 
outsider negli anni 60 e 70 e uno dei 
massimi esponenti dell’arte concettuale 
internazionale. Sono esposte 50 opere, 
tra cui alcuni lavori noti come la 
«Macchina drogata» (1968), una 
calcolatrice Olivetti i cui numeri sono 
stati sostituiti dall’artista con le lettere 
dell’alfabeto. f.m. 



CLAUDIO BONICHI. LA DONNA PESCE 


A cura di Michele Saponaro 
Maratea (PZ), Palazzo De Lieto 
Dal 7/07 ore 20, fino al 28/07 
Ccatalogo Gelsorosso 

«Adoro la donna pesce/dal riflesso 
sfuggente./ Quella io adoro/ che 
all’oscuro/fa luce/e subito dispare». La 
mostra, dedicata al poeta Raffaele 
Carrieri, presenta 35 dipinti dagli anni 80 
a oggi e 44 carte tutte recenti. Ispirandosi 
alle opere di Bonichi il maestro Damiano 
D’Ambrosio ha composto la suite per 
orchestra «Seirenes», che verrà eseguita 
in prima assoluta domani alle 22, mentre 
alle 24 si terrà la performance coreutica 
«L’artista e la Sirena». f.m. 
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U:TV 


Sallusti 
e Schifami 
Le manovre 
della doppia S 
sulla Rai 


FRONTE DEL VIDEO 

MARIA NOVELLA OPRO 


IERI MATTINA, ACCENDENDO LA TV 
SU OMNIBUS, CI SIAMO IMBATTUTI 
NELLA FACCIA DI SALLUSTI (E GIÀ È 
UN’ESPERIENZA DURA, IN AVVIO DI GIOR¬ 
NATA) E LA PRIMA FRASE CHE GLI ABBIA¬ 
MO SENTITO PRONUNCIARE È ESATTA¬ 
MENTE QUESTA: «Il centrodestra ha di¬ 
ritto di governare la Rai perché è sta¬ 
to votato da 12 milioni di italiani». Ov¬ 
viamente era inutile ricordare al di¬ 
rettore de il Giornale che il governo 
nel frattempo è cambiato e che il Pdl 
al momento raccoglie meno consen¬ 
si di Beppe Grillo. Perché, quando si 
tratta di Rai, i berluscones non sento¬ 
no ragioni, ma solo gli ordini del 
boss. 

Come sembra sia successo al presi¬ 
dente del Senato Renato Schifani, 
che ha rovinato in un giorno anni di 
tentativi personali per sembrare qua¬ 
si degno della seconda carica della 
Repubblica. Schifani ha sostituito al 
volo un componente pidiellino della 
Commissione di vigilanza Rai, che 
aveva dichiarato di voler votare libe¬ 


ramente e secondo coscienza. Il che 
avrebbe significato votare per il cda 
Rai un nome non voluto da Berlusco¬ 
ni e neppure dalla Lega (che, come 
avevamo previsto nei giorni scorsi, si 
è adeguata in attesa di controparti¬ 
ta). 

Cosicché, dopo giorni in cui la ex 
maggioranza aveva cincischiato e ter¬ 
giversato, è stata trovata la pezza 
peggiore del buco e Schifani ci ha 
messo la faccia in attesa di chissà qua¬ 
li prospettive future. 

A noi non resta che consolarci con 
le solite «dure reazioni», tra le quali a 
fare più scalpore, per il rilievo istitu¬ 
zionale, è stata quella di Gianfranco 
Fini. Mentre quella che, personal¬ 
mente, ci ha impressionato di più è 
questa di Casini: «È incredibile. Si 
cambia in corso d’opera il corpo elet¬ 
torale». Ci preoccupa il fatto che pos¬ 
sa succedere la stessa cosa anche in 
campo nazionale; cioè che, non aven¬ 
do più voti, Berlusconi decida di cam¬ 
biare i votanti. 



METEO 


Oggi 

NORDitempo instabile o perturbato con 
rovesci e temporali diffusi. Meglio 
sulla Liguria. Clima più fresco. 
CENTROitempo in prevalenza stabile e 
soleggiato salvo addensamenti tra 
Marche e Abruzzi, specie nell'interno. 
SUDiancora cieli sereni e limpidi quasi 
ovunque, locali velature innocue. 
Temperature sempre elevate. 

Domani 

NORD:residua variabilità su Alpi, Prealpi 
e Triveneto ma con scarsi fenomeni. 
Altrove soleggiato e più caldo. 
CENTROistabile e soleggiato su tutte 
le regioni con locali velature, più 
diffuse sull'alta Toscana. Caldo. 
SUDiancora cieli sereni o poco 
nuvolosi ma leggero calo termico sui 
settori adriatici e ionici. 




21.20: La straniera 

Film con K. Boufangacha. 
Clandestina in Italia, la marocchina 
Amina inizia a prostiruirsi. 


06.45 

Unomattina Estate. 

Attualità’ 

08.00 

Tgl. 

Informazione 

10.10 

Unomattina Vitabella. 

Rubrica 

11.00 

Unomattina Storie Vere. 

Rubrica 

12.00 

E state con noi in TV. 

Show. 

13.30 

TG1. 

Informazione 

14.10 

Verdetto Finale. Show 

15.15 

Nel flusso della vita. 

Film Drammatico. (2011) 
Regia di Wolf Gremm. 

Con Ruth Maria Kubitschek. 

16.50 

TG Parlamento. 

Informazione 

16.51 

Previsioni sulla viabilità. 

Informazione 

17.00 

Tgl. 

Informazione 

17.15 

Heartland. Serie TV 

18.00 

Il Commissario Rex. 

Serie TV 

18.50 

Reazione a catena. Show 

20.00 

TG1. 

Informazione 

20.30 

Techetechetè. 

Rubrica 

21.20 

La straniera. 

Film Drammatico. 

(2009) Regia di Marco 
Turco. Con Kaltoum 
Boufangacha, Ahmed 
Sonia Bergamasco, 

Claudio Gioé. 

23.35 

TV 7. 

Informazione 

00.40 

L’Appuntamento. 

Rubrica 

01.10 

TG1-NOTTE. 

Informazione 

01.40 

Che tempo fa. 

Informazione 

01.45 

Sottovoce. 

Talk Show. 

SKY CINEMA 1HD I 

21.00 

Sky Cine News. 

Rubrica 

21.10 

Game of Death. 

Film Azione. (2009) 

Regia di G. Serafini. 

Con W. Snipes 

Z. Bell. 

23.05 

Faccia d’angelo - 2a 
parte. Serie TV 

00.30 

L’ultimo dominatore 


dell’aria. 

Film Avventura. (2010) 
Regia di M. Shyamalan. 
Con N. Ringer N. Peitz. 



21.05: N.C.I.S. 

Serie Tv con M.Harmon. 

La squadra investigativa indaga su reati 
commessi in seno alla Marina USA. 


07.30 

Cartoon Flakes. 

Cartoni Animati 

10.20 

La complicata vita di 
Christine. Serie TV 

10.40 

Tg2 Insieme Estate. 

Rubrica 

11.25 

Il nostro amico Charly. 

Serie TV 

12.10 

La nostra amica Robbie. 

Serie TV 

13.00 

Tg2. 

Informazione 

13.30 

TG 2 E...state con 
costume. Rubrica 

13.50 

TG 2 Eat Parade. Rubrica 

14.00 

Senza Traccia. Serie TV 

15.30 

Guardia Costiera. 

Serie TV 

16.10 

The Good Wife. Serie TV 

17.00 

OneTree Hill. Serie TV 

17.50 

Tg2-Flash L.I.S. 

Informazione 

17.55 

Rai TG Sport. 

Informazione 

18.15 

Tg2. 

Informazione 

18.45 

Cold Case. Serie TV 

19.35 

Ghost Whisperer. 

Serie TV 

20.30 

TG 2-20.30. 

Informazione 

21.05 

N.C.I.S. 

Serie TV 

Con Mark Harmon, 

Michea! Weatherly, 

Pauley Perrette. 

22.40 

Brothers &Sisters. 

Serie TV 

23.25 

TG2. 

Informazione 

23.40 

Emozioni. Rubrica 

00.55 

Rai Parlamento 
Telegiornale. 

Informazione 

01.05 

Hawaii Five-0. 

Serie TV 

01.55 

Meteo 2. 

Informazione 


SKY CINEMA 
FAMILY 


2100 II Dottor Dolittle. 

Film Commedia. 

(1997) 

Regia di B. Thomas. 

Con E. Murphy 0. Davis. 


Regia di T. Kessier. 

Con E. Flarnois J. McCartney. 


RAI 3 



21.05: Gli Archivi della storia 

Documentario con L. Bizzarri. 

La Struttura Storia di Raitre ci ripropone 
alcune puntate di “La Grande Storia’’. 

07.00 

TGR Buongiorno Italia. 

07.30 

TGR Buongiorno Regione. 

08.00 

Il segno di Venere. 

Film Commedia. (1955) 
Regia di Dino Risi. 

Con Sophia Loren. 

09.35 

La Storia siamo noi. 

Documentario 

10.35 

Cominciamo Bene. 

Rubrica 

12.00 

TG3. 

Informazione 

12.01 

Rai Sport Notizie. 

12.15 

Cominciamo Bene. 

Rubrica 

12.45 

Sabrina vita da strega. 

Serie TV 

13.10 

La strada per la felicita’. 

Soap Opera 

14.00 

Tg Regione./TG3. 

Informazione 

14.55 

Rai Sport Ciclismo: Metz, 
Tour de France; Sesta 
tappa: Epernay - Metz. 

18.00 

Geo Magazine 2012. 

Documentario 

19.00 

TG3. /Tg Regione. 

Informazione 

20.00 

Blob. Rubrica 

20.10 

Cotti e mangiati. Sit Com 

20.35 

Un posto al sole. Serie TV 

21.05 

Gli Archivi della storia. 

Documentario 

23.20 

Tg Regione. 

Informazione 

23.25 

Tg3 Linea notte. 

Informazione 

23.30 

Meteo 3. 

Informazione 

00.00 

Lucarelliracconta. 

Informazione 

00.55 

Rai Educational 

Zettel - La filosofia del 
movimento Libertà. 

Documentario 

01.05 

Appuntamento al 
cinema. 

Rubrica 

SKY CINEMA 

PASSION 


2100 Green Card - Matrimo¬ 
nio di convenienza. 

Film Commedia. (1990) 
Regia di P. Weir. 

Con A. MacDowell 


Regia di T. Tykwer. 

Con C. Blanchett G. Ridisi. 



21.10: Le indagini di Padre Castell 

SerieTvconF.Fulton-Smith 
Mons. Simon Castell è assistito nelle 
indagini dal commissario Marie Blank. 


06.50 Magnum P.l. Serie TV 
0745 Più forte ragazzi. 

Serie TV 
0840 Sentinel. 

Serie TV 
09.50 Monk. 

Serie TV 

10 50 Ricette di famiglia. 

Rubrica 

1130 Tg4 - Telegiornale. 

Informazione 

12 00 Cuore contro cuore. 

Serie TV 

12 55 Distretto di Polizia I. 

Serie TV 

13.50 Forum. Rubrica 

15 35 My Life - Segreti e 

passioni. Soap Opera 

16 05 I tre moschettieri. 

Film Avventura. (1948) 
Regia di George Sidney. 
Con Gene Kelly, Lana 
Turner, June Allyson. 

18 55 Tg4 - Telegiornale. 

Informazione 
19.31 Meteo. 

Informazione 

19 35 Tempesta d’amore. 

Soap Opera 

2010 La signora in giallo. 

Serie TV 

2110 Le indagini 

di Padre Castell. 

Serie TV 

Con Francis Fulton-Smith, 
Christine Dòring, 

Flans Peter Hallwachs. 

23 05 Criminal intent. 

Serie TV 

23 54 Navigare informati. 

Informazione 

23 55 Cinema d’estate. 

Show. 

23 57 Silent trigger - Grilletto 
silenzioso. 

Film Azione. (1996) 

Regia di Russell Mulcahy. 
Con Dolph Lundgren. 


CARTOON 

NETWORK 


18.40 

Leone il cane fifone. 


Cartoni Animati 

19.40 

Thundercats. 


Cartoni Animati 

20.05 

LeveI Up. 


2210 Young Justice. 

Serie TV 



21.10: Resto umile World show 

Evento con C. Zaione. 

La comicità smaliziata del comico più 
cattivo mai nato dal cabaret di Zelig. 


08.00 

TgS - Mattina. 

Informazione 

08.35 

Karla e il sogno di Jonas. 

Film Commedia. (2010) 
Regia di Charlotte Sachs 
Bostrup. Con Elena 
Arndt-Jensen. 

11.00 

Forum. 

Rubrica 

13.00 

TgS. 

Informazione 

13.41 

Beautiful. 

Soap Opera 

14.10 

Centovetrine. 

Soap Opera 

14.45 

Extreme Makeover 
Edition. Docu Reality 

15.45 

Parenthood. 

Serie TV 

16.51 

Baci a la carte. 

Film Sentimentale. 

(2008) Regia di Dietmar 
Klein. Con Janine Kunze,. 

17.45 

Tgcom. 

Informazione 

18.45 

Il Braccio e la Mente. 

Gioco A Quiz 

20.00 

TgS. 

Informazione 

20.31 

Veline. Show 

Conduce Ezio Greggio. 

21.10 

Resto umile worid show. 

Show. 

Conduce Checco Zaione. 

23.30 

Supercinema. 

Rubrica 

23.55 

TgS - Notte. 

Informazione 

00.25 

Meteo S. 

Informazione 

00.26 

Veline. Show 

Conduce Ezio Greggio. 

00.56 

Media Shopping. 

Shopping Tv 

01.10 

Telefilm. 

Serie TV 

02.15 

Telefilm. 

Serie TV 

DISCOVERY 

CHANNEL 

18.00 

Miti da sfatare. 

Documentario 

19.00 

Come funziona?. 

Documentario 

20.00 

Top Gear USA. 


23 00 Scemo di viaggio. 

Documentario 



21.10: V-Visitors 

SerieTvconE.Mitchell. 

Un altro appuntamento con il remake 
della serie anni ‘80 creata da K. Johnson. 


07.20 

Hannah Montana. 

Serie TV 

08.10 

Cartoni Animati 

10.35 

Dawson’s Creek. 

Serie TV 

12.25 

Studio aperto. 

Informazione 

13.02 

Studio sport. 

Informazione 

13.40 

Futurama. 

Cartoni Animati 

14.10 

1 Simpson. 

Cartoni Animati 

14.35 

Dragon Ball. 

Cartoni Animati 

15.00 

Gossip girl. 

Serie TV 

15.55 

Le cose che amo di te. 

Serie TV 

16.45 

Mammoni - Short. 

Reality Show. 

17.10 

Friends. 

Serie TV 

17.35 

Mercante in fiera. 

Gioco a quiz 

18.30 

Studio aperto. 

Informazione 

19.00 

Studio sport. 

Informazione 

19.25 

C.S.I. New York. 

Serie TV 

21.10 

V-Visitors. 

Serie TV 

Con Elizabeth Mitchell, 
Morris Chestnut, 

Joel Gretsch. 

22.07 

V - Visitors. Serie TV 

23.00 

V - Visitors. Serie TV 

23.50 

V - Visitors. Serie TV 

00.50 

Nip/tuck. 

Serie TV 

01.45 

Saving Grace. 

Serie TV 

02.40 

Studio aperto - La 
giornata. 

Informazione 

02.55 

Highiander. 

Serie TV 


DEEJAY TV 


19 00 Una splendida annata. 

Show. 

20 00 Lorem Ipsum. 

Attualità’ 

20 20 Una splendida annata. 

Show. 

Fuori frigo. 

Attualità’ 

Fino alla fine del 
mondo. 

Reportage 

Jack Osbourne 
No Limits. 

Reportage 



21.10: Orizzonti di gloria 

Film con G.MacReady. 

Un generale francese ordina un attacco 
contro un fortino tedesco inespugnabile. 


07.00 

Omnibus Estate 2012. 

Informazione 

07.30 

Tg La7. 

Informazione 

09.45 

Coffee Break. 

Talk Show. 

Conduce Tiziana Ranella, 
Enrico Vaime, 

Paolo Sottocorona. 

11.10 

Ti ci porto io (R). 

Rubrica 

12.30 

1 menù di Benedetta (R). 

Rubrica 

13.30 

Tg La7. 

Informazione 

14.05 

1 leoni della guerra. 

Film Guerra. (1977) 

Regia di Irvin Kershner. 
Con Yaphet Kotto, Horst 
Buchholz, James Wood, 
Charles Bronson. 

16.10 

L’Ispettore Barnaby. 

Serie TV 

18.00 

1 menù di Benedetta (R). 

Rubrica 

18.55 

Cuochi e fiamme. Show 
Conduce Simone Rugiati. 

20.00 

Tg La7. 

Informazione 

20.30 

In Onda. 

Talk Show. 

21.10 

Orizzonti di gloria. 

Film Guerra. (1957) 

Regia di Stanley Kubrick. 
Con Ralph Meeker, 
Adolphe Menjou, 

George MacReady. 

23.00 

Rapina a mano armata. 

Film Poliziesco. (1955) 
Regia di Stanley Kubrick. 
Con Sterling Hayden, 
Coleen Cray, Vince Edwards. 

00.55 

Tg La7. 

Informazione 

01.00 

Tg La7 Sport. 

Informazione 

01.05 

N.Y.P.D. Blue. 

Serie TV 

MTV 

18.30 

Ginnaste: Vite parallele. 

Docu Reality 

19.20 

La vita segreta 
di una Teenager 
Americana. 

Serie TV 

20.20 

Il Testimone. 

Reportage 

20.45 

Il Testimone. 

Reportage 

21.10 

Ginnaste: Vite parallele. 

Docu Reality 

22.00 

Ragazzi in gabbia. 

Docu Reality 


22 30 Un genio in pannolino. 

Film Commedia. (1999) 
Regia di B. Clark. 

Con K. Turner C. Lloyd. 
00.10 Keith. 

Film Drammatico. 
(2008) 


G. Depardieu. 

22 55 Beauty Shop. 

Film Commedia. (2005) 
Regia di B. Woodruff. 

Con Q. Latifah A. Silverstone. 
0045 Heaven. 

Film Drammatico. (2002) 


Serie TV 

20 55 Adventure Time. 

Cartoni Animati 
2120 Brutti e cattivi. 

Cartoni Animati 
2145 The Regular Show. 

Cartoni Animati 


Documentario 
2100 Miti da sfatare. 

Documentario 
22 00 Fuori tutto!. 

Documentario 
22 30 Fuori tutto!. 
Documentario 


21.00 

21.30 

23.30 
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Fuori i mercanti 
da Cinecittà 

Gli Studios occupati contro 
il piano di smanteiiamento 


intanto ieri è stato anche ii 
giorno dei grande annuncio: 
i’archivio storico dei Luce 
è disponibiie su YouTube 
www.archivioiuce.com 

GABRiELLA GALLOZZi 

ROMA 

iERi È STATO ÌL GiORNO Di CiNECiTTÀ. «RACCONTATO» 
ATTRAVERSO DUE FiLM, GiRATi iN CONTEMPORANEA E 
DAi CONTENUTi OPPOSTi. E Di CONSEGUENZA, DALL’EF¬ 
FETTO SURREALE. DA UNA PARTE, NELLA LUSSUOSA SE¬ 
DE DEL MiNiSTERO DEi BENi CULTURALi nel CUOre di 
Roma, presentazione in pompa magna dell’accor¬ 
do tra Istituto Luce Cinecittà e YouTube, grazie 
al quale lo straordinario patrimonio video dell’ar¬ 
chivio storico del Luce (candidato per essere rico¬ 
nosciuto dairUnesco) sarà disponibile all’intero 
mondo della rete. Le parole più gettonate, oltre 


ai sorrisi e alle gaffe (Paola Cortellesi che confon¬ 
de i video di propaganda con le candid camera) 
sono state «memoria», «patrimonio storico» e 
«culturale del’Italia». Esattamente tutto quello 
per cui si stanno battendo i lavoratori di Cinecittà 
che dall’altra sera hanno occupato gli Studios, al¬ 
la periferia della città, su via Tuscolana, offrendo 
l’altro racconto, l’altro film della giornata. 

UALTRO«FILM» 

Quello di cui nella sede istituzionale del Ministe¬ 
ro dei beni culturali non si fa parola. Non si parla. 
Anche se non può che venire da qui la soluzione. 
Lo stop al definitivo smantellamento degli storici 
studi, messo a punto dal piano industriale di Abe¬ 
te (ai vertici di Cinecittà Studios) che prevede lo 
«spacchettamento» della società, l’esternalizza- 
zione dei lavoratori (al parco a tema di via Ponti¬ 
na) e, dulcis in fundo, la cementificazione con al¬ 
berghi e centri benessere. Quest’ultima «appog- 
giatissima» dalla Direzione generale del cinema. 

«L’atteggiamento portato avanti dai vertici del 
ministero dei Beni culturali è a dir poco pilate- 


sco», spiega Alberto Manzini, segretario genera¬ 
le della Sic Cgil Lazio. «Gli Studios è vero che so¬ 
no privati, ma sono comunque in affitto su un ter¬ 
reno pubblico. Se Tinquilino mi distrugge la casa 
che gli ho dato in locazione posso ben decidere di 
mandarlo via». I terreni di Cinecittà, infatti, sono 
interamente di proprietà pubblica (del Ministero 
del Tesoro). E pubblica è anche la quota del 20% 
all’interno degli Studios, che hanno il vincolo del¬ 
la produzione cinematografica. «Quindi, non ci 
sono alibi - incalza Vincenzo Vita del Pd -. Ci atten¬ 
diamo qualche segnale prima che un primato sto¬ 
rico deiritalia, ci ricordiamo Eellini? ci ricordia¬ 
mo la qualità straordinaria delle maestranze che 
il mondo ci invidia? finisca come la Olivetti». 

Per tutto questo i lavoratori di Cinecittà sono 
in sciopero (un primo pacchetto di 5 giorni) ed 
hanno occupato gli storici studi. Le tende monta¬ 
te sul tetto, sacchi a pelo e gli striscioni sulla fac¬ 
ciata: «Abete, no cinema, no party», «Cinecittà 
okkupata»...Manuela Calandrini è una dipenden¬ 
te di Cinecittà da 27 anni. Daniele Barione da ol¬ 
tre venti. Tutti sono lì per difendere il loro posto 
di lavoro, con tutto quello che rappresenta per la 
nostra cultura. «Questo governo sta demolendo 
lo stato sociale e la cultura italiana - dice Stefania 
Brai di Rifondazione -. Si sopprimono istituti di 
ricerca, si tagliano 200 milioni all’università pub¬ 
blica per darli alle scuole private. Nulla si fa per 
impedire lo smantellamento di Cinecittà, nulla si 
fa in difesa della cultura italiana, una delle risorse 
più importanti per la crescita economica e sociale 
di questo paese, per la stessa democrazia». 

Nel pomeriggio di ieri i lavoratori si sono riuni¬ 
ti in un’assemblea pubblica. E martedì saranno 
nuovamente ricevuti al ministero (il giorno pri¬ 
ma, lunedì, toccherà ad Abete). «Ci riconvocano 
dopo averci già convocato - sottolinea ancora Al¬ 
berto Manzini - mentre la Regione e il Comune 
non mandano alcun segnale. Anzi sono consen¬ 
zienti con lo smantellamento». È ormai una corsa 
contro il tempo, poiché il cosiddetto piano indu¬ 
striale, pezzo per pezzo, è già in fase di attuazio¬ 
ne. Insomma, davvero un brutto film. 


Quando 

l'editoria 

dà 

i nunneh 



LA FABBRICA DEI LIBRI 

MARIA SERENA PALIERI 


• DI SOLO STREGA VIVE L’EDITORIA? 

CERTO CHE NO. E COSA FANNO, 
NEL GIORNO DEL GRAN PREMIO, GLI 
EDITORI CHE NON PARTECIPANO? Ieri 
per Eeltrinelli, marchio quest’anno 
lontano dalla lizza del Ninfeo, due 
appuntamenti. A Roma in via del 
Corso ha aperto Red (acronimo per 
Read, Eat, Dream), il primo spazio 
dove, grazie alla joint venture con la 
palermitana Antica Eocacceria, 
libro farà rima con pastasciutta... 
Earà bene al libro? Earà bene agli 
spaghetti? Vedremo. 

Sempre ieri per la collana 
«Zoom», all’opera da dicembre 
scorso, in uscita cinque titoli. 
«Zoom» propone al prezzo record 
(all’ingiù) di euro 0,99 testi solo in 
formato digitale. Ieri sono arrivati 
sullo scaffale virtuale La miracolosa 
stranezza di essere vivi di Paolo Di 
Paolo, Il polacco Macie] di Veronica 
Tomassini, L’orso di Emiliano Cucci, 
Maledetta Cina di Paolo Rumiz e 
Perché si dice addio di Giulia Carcasi. 
Sarà il nome, che allude a vicinanza 
e velocità, ma cade l’occhio su uno 
dei dati con cui questi testi si 
presentano all’acquirente: il numero 
di battute. Dalle 51.623 di Rumiz 
alle 9.661 di Carcasi. Ora, nella 
simbologia dei numeri che, 
complice la crisi, ha invaso 
l’editoria, queste sono cifre nuove. 

Ci sono numero di copie e posizione 
in classifica, ci sono i prezzi, con 
quei decimali da mesi a farla da 
padrone (la virgola e il 90), ci sono 
le pagine e, neH’editoria digitale, 
ecco le battute. Diciamolo, dà l’aria 
di un invito all’acquirente: 
comprami, costo poco e non ti 
faccio faticare, finisco presto... Era 
questa l’idea? 

Ah, Feltrinelli è l’editore che 
cinque anni fa offrì ai lettori un 
libro {Dentro le mie mani le tue di 
Marosia Castaldi, 721 pagine) 
definendolo all’opposto in quarta di 
copertina opera «maestosa, 
mastodontica». Se non ricordiamo 
male, fu un flop. C’è ancora l’aurea 
via di mezzo? 
spalieri@tin.it 


Addio a Benedetto Ghiglia 
musicista a 360 gradi 

Dalle composizioni dodecafoniche alle colonne sonore 
per i grandi del cinema e della tv. Stamane cerimonia a Roma 


GiANNi BORGNA 

ROMA 

QUESTAMATTINA TRA LE10ELE12AL CIMITERO ACATTO¬ 
LICO DI ROMA (VIA CAIO CESTIO, 6) GLI AMICI DARANNO 

l’ultimo saluto a Benedetto Ghiglia. Nato a Fiesole 
nel 1921, Ghiglia, inizialmente influenzato dalla 
musica dodecafonica, è stato un pianista e un com¬ 
positore di assoluto rilievo. Dopo gli anni trascor¬ 
si alla Scala di Milano e il proposito di diventare 
direttore d’orchestra, si volse al teatro e al cine¬ 
ma, dove potè esprimere tutto il suo talento e la 
sua sensibilità artistica. Non si contano gli spetta¬ 
coli che lo hanno annoverato come curatore della 
parte musicale. 

Anche il cinema gli diede molte soddisfazioni. 


Ghiglia ha lavorato con alcuni dei nostri registi 
più grandi. Con i Taviani firmò la colonna sonora 
di uno dei loro capolavori, S. Michele aveva un gallo. 
Con Scola lavorò a uno dei suoi primi film, un po’ 
dimenticato ma cruciale nella sua filmografia, Tre- 
vico-Torino. Per Pasolini compose le musiche di 
Porcile, che il grande poeta-regista aveva in realtà 
pensato per il teatro. E difatti, quando Roberto 
Guicciardini lo portò in scena nel 1989, Ghiglia 
lavorò ancora alle musiche dello spettacolo. 

Nell’ultima parte della sua vita, sempre molto 
attivo e creativo, ha lavorato principalmente per 
la televisione e in particolare per il programma La 
grande storia in prima serata di RAIS. La sigla del 
programma, peraltro, è sua, ed è desunta dalla 
colonna sonora di uno dei migliori film televisivi 


di Nicola Caracciolo, 1600giorni di Salò. Con Carac¬ 
ciolo ha realizzato le musiche originali di quasi 
tutti i suoi programmi, da Succede un Quarantotto a 
ICiano e ai tanti realizzati sulla storia del fascismo 
e sulla figura di Mussolini. Ho avuto la fortuna di 
far parte anch’io di questo gruppo (la «bottega», 
come la definiva Caracciolo) e devo dire che è sta¬ 
to sempre un piacere inventare soluzioni musicali 
e stilistiche su materie così complesse sempre illu¬ 
minate dall’estro di Caracciolo e di Ghiglia. Come 
un piacere è stato per me avere al mio fianco Bene¬ 
detto quando pochi anni fa realizzai per l’Istituto 
Luce, con la collaborazione di Antonio Debenedet¬ 
ti, Città aperta, la storia culturale del dopoguerra 
romano, che credo sia stato uno degli ultimi lavori 
in assoluto firmati magistralmente dal Maestro. 

Ma questo breve ritratto non sarebbe completo 
se non parlassi del Ghiglia militante politico, impe¬ 
gnato per l’intera sua vita sul fronte dell’antifasci¬ 
smo e dell’appartenenza alla sinistra (dalla lunga 
militanza nel Pei a quella a fianco del Pd). E sul 
fronte dell’impegno per la rinascita culturale del 
nostro Paese. Ghiglia mancherà tantissimo alla 
sua adorata compagna Adriana Martino, ma an¬ 
che a noi, che gli abbiamo voluto bene e lo abbia¬ 
mo sempre apprezzato come musicista e come uo¬ 
mo. 


Dopo terremoto 
Toma in Emilia 
il FestivalFilosofia 

Torna il FestivalFilosofia, da venerdì 14 a domeni¬ 
ca 16 settembre a Modena, Carpi e Sassuolo, con 
quasi 200 appuntamenti fra lezioni magistrali, mo¬ 
stre, concerti, spettacoli e cene filosofiche. Dopo il 
terremoto, un segnale preciso per tutti, dai sindaci 
delle tre città a Remo Bodei e Tullio Gregory, del 
Comitato Scientifico della manifestazione, questo 
di ripartire dalla cultura, riportando le persone a 
stare insieme, a discutere e confrontarsi per riac¬ 
quistare fiducia, senza dimenticare quale volano 
economico sia ormai il Festival, quindi adesso più 
necessario che mai. Il tema di quest'anno sono le 
«cose», ovvero la domanda filosofica sulle cose e le 
varie declinazioni contemporanee delle cose, trac¬ 
ciando linee tematiche che affrontano la questione 
della «cosa stessa», lo statuto della produzione e i 
suoi processi, le implicazioni del consumo, il carat¬ 
tere di feticcio assunto dalle cose, nonché le passio¬ 
ni che esse suscitano, ricordandoci che diventano 
oggetti quando acquistano un'utilità. 
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«Contro le combine 

le seconde squadre» la tecnologia 


Tommasi: «Uno stesso club in serie diverse 
come in Spagna. Il contratto? Ce la faremo» 



Secondo il numero uno 
delPAssociazione dei 
calciatori: un anno per 
raggiungere l’accordo con la 
Lega su diritti e soldi 

FRANCESCO CAREMANI 

CORTONA 

È stato sempre un modello per i giocatori più gio¬ 
vani. Ora che Damiano Tommasi è presidente 
dell’Associazione calciatori, da modello è diventa¬ 
to punto di riferimento. L’ex capitano della Ro¬ 
ma, azzurro ai mondiali del 2002, riflette sul cal¬ 
cio italiano e sul contratto dei calciatori che so¬ 
pravvive ai rimandi dei club, in un contesto in cui 
troppi guardano solo al proprio particolare e po¬ 
chi all’interesse generale del movimento. 

Dopo l’assemblea di Lega di mercoledì qualcosa 
sul contratto s’è mosso, a che punto siamo? 
«L’assemblea della Lega di A ha espresso la volon¬ 
tà di prorogare l’accordo collettivo fino al 30 giu¬ 
gno 2013. Un tempo nel quale potremo discutere 
di tutti i temi che ci stanno a cuore. Mi è sembra¬ 
to, inoltre, d’intuire la volontà di andare avanti 
senza intoppi, avremo così modo di confrontarci 
sulla convezione promo-pubblicitaria e sulle sue 
modifiche». 

Si procede per proroghe, quali sono i nodi che non 
hanno permesso un accordo definitivo? 

«Ci sono argomenti che devono essere approfon¬ 
diti, sia per loro che per noi: dalla convezione pro¬ 
mo-pubblicitaria, appunto, al fondo di garanzia, 
che va certamente ristrutturato. Ritengo che ci 
siano margini per trovare un accordo anche su 
questo». 

L’anno scorso lo sciopero scatenò la pancia dell’opi¬ 
nione pubblica contro i calciatori “ricchi e viziati”... 

«Siamo consapevoli che il giocatore è visto come 
una persona che guadagna tanti soldi senza meri¬ 
to, è difficile far capire che proprio il mercato del 
calcio e l’attenzione che c’è attorno permettono a 
certi presidenti di firmare determinati contratti 
di lavoro dipendente. Pochi sanno, inoltre, che il 
minimo contrattuale in serie A è di 1.500/1.800 
euro, eppure per arrivarci si fanno grandi sacrifi¬ 
ci, ma il discorso economico è in secondo piano». 
Cioè? 

«Sul tavolo dell’accordo collettivo non ci saranno 
i soldi, bensì i diritti e doveri che i calciatori han¬ 
no verso le società e queste verso i giocatori, cer¬ 
cando di mettersi alle spalle comportamenti che 
sono il retaggio del passato». 

Durante gli Europei, quattro grandi club di A si sono 
incontrati con Murdoch per parlare di Super Lega, 
mentre Prandelli chiedeva più spazio per la Nazio¬ 
nale. Quale dovrebbe essere la strada maestra del 
calcio italiano? 


«L’aspetto sportivo deve tornare primario rispet¬ 
to a tutto il resto. Ci sono tanti soldi e interessi ma 
l’obbligo della Federazione e del Ct credo sia pro¬ 
prio quello di provare a spostare il baricentro. Al¬ 
la fine uscire male dalle coppe europee è un aspet¬ 
to sportivo che si ripercuote sul ranking Uefa, 
sull’attenzione mediatica e sugli investitori, quin¬ 
di anche su quello economico». 

Abete ha attaccato frontalmente la Lega, non è che 
proprio i calciatori rischiano di rimanere schiacciati 
tra i due poli d’attrazione? 

«L’Europeo, tra le altre cose, ha dimostrato che 
nei momenti di difficoltà ci si aggrappa a chi va in 
campo, alle loro prestazioni, al loro modo di porsi 
e comunicare. Il ruolo dei calciatori è di grande 
responsabilità e troppo spesso vengono strumen¬ 
talizzate le piccolezze a discapito di ciò che è im¬ 
portante. Nonostante ciò, rimangono dei punti di 
riferimento per i ragazzi e i tifosi grazie al loro 

■ ■ ■ 

«In questo modo non si pensa 
solo alla classifica e si 
potrebbero valorizzare i 
giovani per la Nazionale» 


attaccamento alla Nazionale e alla professione». 
Cosa resta di questo secondo posto europeo? 

«Siamo stati la vera sorpresa, Prandelli ha cam¬ 
biato il modo di giocare e molti giovani hanno 
risposto bene alla prima grande esperienza inter¬ 
nazionale, conquistando anche l’accesso alla Con- 
federations Cup». 

La ricetta Tommasi: seconde squadre per contra¬ 
stare il fenomeno delle combine. Crede che il siste¬ 
ma spagnolo possa essere innestato in quello italia¬ 
no? 

«Al di là dei sistemi diversi, l’idea è di dare uno 
scopo che non sia solo quello della classifica o del 
risultato, bensì quello della prestazione e della 
crescita. Offrire ai più giovani un obiettivo diver¬ 
so per tenere lontani gli interessi negativi che gi¬ 
rano intorno al pallone». 

Il calcioscommesse è un problema internazionale, 
ma il football italiano ciclicamente torna nelle aule 
dei tribunali, perché? 

«È giusto andare sino in fondo per conoscere i 
colpevoli, punire i responsabili e dare risposte cer¬ 
te a tutti quelli che si comportano bene, rispettan¬ 
do le regole, e che hanno a cuore il nostro sistema 
calcio. In Italia si fanno indagini, altrove è tabù, 
ma la stragrande maggioranza del movimento è 
un esempio di professionalità e sportività». 


PINOSTOPPON 

ROMA 

VIA LIBERA ALLA TECNOLOGIA PER EVITA¬ 
RE I GOAL FANTASMA MA ANCHE RILANCIO 
DELLA COMPONENTE UMANA, SOTTO FOR¬ 
MA DI ARBITRI DI PORTA. La Fifa ha deciso 
di adottare la tecnologia del cosiddetto 
«occhio di falco» per scongiurare i de¬ 
precati goal-non goal, ma ha deciso an¬ 
che che lo strumento tecnologico verrà 
in supporto alla «cinquina» arbitrale, 
composta da arbitro, 2 assistenti-guar- 
dialinee e 2 arbitri di porta. 

Il massimo organismo mondiale in 
tema di calcio, riunito a Zurigo, ha deci¬ 
so dunque di prendere una decisione 
salomonica: introdurre sì elementi di 
tecnologia, come il «detector» posto 
sulla linea della porta, che avrà il com¬ 
pito di vedere se il pallone è entrato o 
meno completamente, ma non rinun¬ 
ciare alla positiva esperienza degli arbi¬ 
tri di porta, che hanno integrato in que¬ 
sti ultimi due anni la terna arbitrale col¬ 
locandosi a fianco delle porte. 

L’occhio di falco verrà introdotto al 
mondiale per club in programma in di¬ 
cembre a Tokyo, alla prossima Confe- 
deration Cup del 2013 e alla Coppa del 
Mondo che si giocherà in Brasile nel 
2014. 

Sul piano della tecnologia, la Fifa ha 
promosso entrambi i sistemi che aveva¬ 
no già superato la prima fase di speri¬ 
mentazione: l’occhio di falco, basato 
sul riconoscimento ottico attraverso le 
telecamere (sei per porta), e il 
GoalRef, che sfrutta campi magnetici e 
pallone col microchip. La decisione, ha 
fatto sapere il segretario generale della 
Fifa, Jerome Valcke, è stata presa 
aH’unanimità e le due tecnologie, in ca¬ 
so di esito positivo al Mondiale per 
club, saranno utilizzate anche nella 
Confederations Cup del 2013 e nella 
Coppa del Mondo 2014 in Brasile. 

Luce verde anche per gli arbitri di 
porta che potranno essere utilizzati in 
qualsiasi competizione gli organizzato- 
ri riterranno opportuno ricorrere a 
questa soluzione. 

L’introduzione della tecnologia, già 
in avanzata fase di sperimentazione, 
ha avuto un’accelerazione per via di un 
episodio del recentissimo campionato 
europeo di calcio disputato in Polonia 
e Ucraina. Nel corso del torneo e, a di¬ 
spetto dell’introduzione della cinquina 
arbitrale, si è, infatti, verificato un caso 
di goal fantasma nel corso dell’incon¬ 
tro tra Ucraina e Inghilterra, che la na¬ 
zionale inglese ha vinto per I-O. L’In¬ 
ghilterra in vantaggio di un goal, subì il 
pareggio ucraino ma il gol di Marko De¬ 
vio non fu convalidato. 


Il «Gorilla» concede II bis 
Che paura per Sagan 

5- tappa del Tour II tedesco Greipel batte di nuovo tutti 
in volata. Lo slovacco coinvolto in una caduta a 2 km dalla fine 


COSIMO CITO 

sport(a)unita.it 

L’UOMO CHIAMATO «GORILLA» SFRECCIA A SAINT 
QUENTIN, FA DUE SU DUE IN VENTIQUATTR’ORE E INI¬ 
ZIA A SPAVENTARE - ADESSO SÌ - SERIAMENTE CAVEN- 
DiSHIN VISTADELLAVOLATAOLIMPICA. André Grei¬ 
pel è al momento il miglior velocista del Tour, 
il più potente e quello dotato di miglior squa¬ 
dra. La Lotto corre quasi tutta per il tedesco, 
amministra i tempi della volata, lo lancia, sa 
quando farlo. Greipel è un velocista di grosso 
cabotaggio, ha bisogno di un rettilineo como¬ 
do davanti e di una squadra che lo porti ai 100 
metri. Poi esplode, alla Cipollini. È nato a Ro- 
stock come Jan Ullrich, è uomo da venti vitto¬ 


rie l’anno, razziatore di traguardi minori, ma 
anche capace in passato di acuti al Giro e alla 
Vuelta. Nel 2011 vinse a Carmaux la sua prima 
tappa del Tour. È più vecchio, meno scaltro e 
più insicuro di Cavendish, ma ha una potenza 
devastante e un fisico muscolatissimo. 

Cavendish, ancora acciaccato dopo la cadu¬ 
ta dell’altro ieri, finisce quinto e scontento, Pe- 
tacchi ottavo. Un’altra caduta ai due km, ne fa 
le spese Sagan, che resta a terra, poi si rialza e 
chiude senza problemi. Tutti salvi i big, Can- 
cellara resta in giallo, Wiggins lo tallona, Niba- 
li è sempre ottavo, primo degli italiani in una 
classifica che ha quindici nazionalità diverse 
ai primi quindici posti, un record che raccon¬ 
ta molte cose del ciclismo globalizzato di oggi. 


La tappa è sonnacchiosa, evadono in quat¬ 
tro, Urtasun, Ghyselinck, Ladagnous e Si¬ 
mon, partono al km 0 e si fanno 196,2 km da 
soli, a cuocersi nella campagna della Piccar- 
dia. La tappa di km ne misura 196,5. Alla fuga 
sono mancati 300 metri. 

A un certo punto pare fatta, il gruppo però, 
anche se spaventato e menomato dalla cadu¬ 
ta, ha una capacità incredibile di amministra¬ 
re i chilometri e il tempo, è la Lotto a riporta¬ 
re tutti sotto, è ancora la Lotto a organizzare 
il treno, a tirare la volata e ad esultare con 
Greipel, che batte il superpiazzato australia¬ 
no Goss e Pargentino Haedo, piuttosto netta¬ 
mente. L’ultima rotonda ha tradito Petacchi: 
«Ho sbagliato lì - dice il 38enne velocista ligu¬ 
re - e l’ho pagata a caro prezzo. Però c’è trop¬ 
pa bagarre, le squadre dei big vogliono stare 
tutte davanti, restare in piedi è davvero diffici¬ 
le». 

E sarà ancor più difficile oggi, fino a Metz, 
207 km ad alto rischio cadute, piatti, per velo¬ 
cisti. Necessario per Cavendish un colpo dopo 
la caduta, il fantasma di Greipel si allunga pe¬ 
ricolosamente su The Mail, suH’ultimo km del¬ 
la prova olimpica che l’inglese, davanti al suo 
pubblico, «deve» vincere. 


LOTTO GIOVEDÌ 5 LUGLIO 


Nazionale 


51 

23 

66 

75 

4 

Bari 


32 

63 

11 

20 

81 

Cagliari 


6 

56 

31 

16 

10 

Firenze 


87 

17 

70 

21 

59 

Genova 


31 

79 

6 

73 

36 

Milano 


11 

87 

42 

30 

59 

Napoli 


2 

61 

81 

80 

25 

Palermo 


65 

33 

5 

42 

20 

Roma 


66 

74 

20 

28 

4 

Torino 


62 

66 

78 

20 

28 

Venezia 


10 

55 

52 

68 

15 

1 numeri del Superenalotto 

Jolly SuperStar 

15 59 64 


65 

76 79 

26 

Montepremi 


1.960.497,66 

5+stella 

€ 

- 

Nessun 6-Jackpot 

€ 

11.254.006,20 

4+stella 

€ 

51.398,00 

Nessun 5+1 

€ 


- 

3+stella 

€ 

2.437,00 

Vincono con punti 5 

€ 

147.037,33 

2+stella 

€ 

100,00 

Vincono con punti 4 

€ 


513,98 

1+stella 

€ 

10,00 

Vincono con punti 3 

€ 


24,37 

0+stella 

€ 

5,00 

IAaI rtW/N ^ ^ 


10 

11 17 

31 32 

33 

42 55 

lOeLotto g, 


62 

63 65 1 

66 70 

74 

79 87 
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Alta Qualità del latte, 
Alta Bontà del gelato. 


Nuovo Gelato Granarolo. 

Il nostro gelato, cremoso e dal gusto avvolgente, è fatto con un ingrediente d'eccezione: 

il latte fresco Alta Qualità Granarolo, 100% italiano. 

La differenza la senti al primo assaggio, cosa aspetti a provarlo? 









lAnoip 


STRACCIATELLA CREMA 


FIORDILATTE CIOCCOLATO NOCCIOLA 


La Grande Passione per l’Alta Qualità. 


PRODOTTO IN ITALIA CON LATTE FRESCO ALTA QUALITÀ 





















